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BREVE PREFAZIONE E
CAPITOLO 1


UNA PRIMA ESPERIENZA






BREVE PREFAZIONE

Questa che state per leggere è una storia, per molti aspetti, piuttosto particolare. Innanzi tutto, perché, a differenza di tutte le mie altre storie, non è frutto della mia fantasia, ma si basa su fatti reali. Poi anche per il modo in cui è nata.


Nove anni or sono, uno dei miei lettori, Gustav, mi ha chiesto se potevo dare una forma "letteraria" alla storia di due suoi amici, con il loro consenso, e mi aveva tratteggiato a grandi linee di che cosa si trattasse.


La cosa mi aveva incuriosito e interessato, perciò gli chiesi di darmi più elementi, più dettagli, ma soprattutto l'esplicito permesso dei protagonisti di raccontarla, sia pure cambiando i nomi per rispettare la loro privacy. Così ricevetti una serie di testi e di e-mail che descrivevano in prima persona il nascere e lo svilupparsi di questa storia.


Chiesi loro se non pensassero che certi dettagli della loro storia non fossero troppo intimi e privati per pubblicarli. Mi risposero che erano momenti troppo belli e speciali per tenerli per loro stessi: erano lieti di condividere con me e, grazie a me, con il mondo la gioia che stavano provando.


Fui affascinato sia dalla loro storia sia dalla loro volontà di condividerla con altri, perciò decisi che senza dubbio valeva la pena di raccontarla.


Proprio in quel periodo, nel giro di dodici mesi, dovetti fare due traslochi intercontinentali e quando finalmente mi accinsi a riprendere tutto il materiale in mano... non lo trovai più. Per problemi tecnici avevo inoltre perso l'e-mail delle persone che mi avevano fatto la proposta quindi, con mio rammarico, non fui più in grado di scrivere questa storia, né mi sentivo in grado di farlo basandomi solo sui miei ricordi.


Pochi giorni or sono però, per puro caso, ritrovai alcuni vecchi dischetti. Il mio nuovo computer non era in grado di leggerli, ma grazie all'aiuto di un tecnico, riuscii a recuperarli e farne riversare il contenuto in un CD... e ritrovai tutto il materiale che avevo preparato per scrivere "Incantata bellezza" come avevo deciso di intitolare la storia, con l'approvazione dei protagonisti.


Spero che questa storia vi "incanti" come aveva incantato me, e che i miei corrispondenti, vedendola nel mio sito, si rimettano in corrispondenza con me per dirmi se anche loro sono contenti di come l'ho sviluppata.


Chiamerò i protagonisti di questa storia Martin e Tom.


Martin è un giovanotto di origini irlandesi. È un normolineo di media corporatura, con un corpo dai muscoli ben definiti ma assolutamente non un "mister muscolo". Ha capelli castani sempre in ordine, occhi color nocciola e un volto sempre accuratamente rasato.


Suo marito, Tom, ha circa due anni più di Martin. È un uomo alto 183 cm (o 6 piedi), ha un corpo solido e muscoloso di notevole avvenenza. I suoi capelli sono bruno scuro, ha le basette e i suoi occhi sono di un bel colore miele intenso. Nel complesso ha un aspetto che fa pensare a origini mediterranee, dell'Italia meridionale. 


Quando questa storia ebbe inizio, Martin aveva messo un'inserzione in un sito gay. Ciò che attirò l'attenzione del mio amico Gustav, che mi fece conoscere la loro storia, fu che a differenza della stragrande maggioranza delle inserzioni, quella di Martin non descriveva il proprio aspetto fisico o le dimensioni del suo attrezzo.


Nella sua inserzione aveva scritto era che era interessato a entrare in contatto con persone per bene ("decent people") nella speranza di poter stabilire un'amicizia sincera. Così Gustav gli rispose, iniziarono a scriversi e-mail e gradualmente si sviluppò fra loro una vera amicizia.


Martin era un giovane tutto "casa e ufficio", che amava profondamente il proprio lavoro. Man mano che Gustav conosceva meglio la personalità di Martin, sentiva sempre più nettamente che mancava una tessera del puzzle. Infine Gustav e Martin affrontarono anche il soggetto del sesso, e Gustav così venne a sapere che...


Beh, mi pare che sia tempo che inizi la storia di Martin. Ricordate che è una storia vera, basata sulle testimonianze di Martin, e che io le ho semplicemente cucito un abito addosso, e spero che il risultato sia bello come merita. Buona lettura a tutti



Andrej Koymasky






CAPITOLO 1 - UNA PRIMA ESPERIENZA


Martin, pur avendo capito abbastanza preso di essere gay, per anni non aveva avuto mai nessuna relazione sentimentale né fisica, nessuno mai aveva trovato un posto nel suo cuore. Perciò aveva raggiunto la maggiore età e la maturità rimanendo vergine, sia nel corpo sia nei sentimenti.


Questo per diverse ragioni.


Innanzi tutto Martin sviluppò assai presto la convinzione che il sesso dovesse essere il punto di arrivo di un rapporto serio con la persona giusta, e non semplicemente, come pareva essere comune nell'ambiente dei giovani, la filosofia, se così si può chiamarla, del "proviamo a farci una bella scopata e vediamo se fra noi le cose funzionano".


Inoltre, quando si sentiva emotivamente coinvolto nei riguardi di qualche persona, pareva che tutti fossero spaventati, si sentissero quasi minacciati se lui affrontava con loro l'argomento del vero amore. Per Martin, infatti, innamorarsi significava donarsi completamente all'altro. Pareva che nessuno fosse disposto a tanto.


Secondo Martin "l'altro" doveva venire prima di se stesso. Per gli altri non era così: dicevano che si deve avere un "sano egoismo", e che quindi l'altro, per quanto importante, poteva venire solo dopo se stessi.


Perciò nessuno aveva mai accettato di avere con Martin quel tipo di donazione completa di se stesso che il giovane uomo voleva. Alla fine, dopo un periodo più o meno lungo di mal di cuore e di sofferenza, tutti gli inizi di relazione che aveva avuto con qualcuno erano miseramente naufragati e si erano separati.


Un altro problema per lui era il fatto che era raro, difficile trovare qualcuno con cui riuscisse ad avere facilmente una "consonanza". Quando pareva che l'avesse trovato, quando s'illudeva di aver incontrato la persona giusta, in realtà era presto evidente che ciò a cui miravano gli altri era il classico "Zum, zum, zum, grazie e ciao, Sam"; una bella fottuta e chi s'è visto s'è visto. Gente che comunque non aveva nessuna intenzione di aprirsi all'altro, di conoscersi realmente, di legarsi.


Troppo spesso, poi, Martin si era sentito coinvolto emotivamente con persone che non si consideravano gay, che non accettavano di ritenersi gay. Persone che iniziavano a stabilire una relazione con lui ma che, non appena questa iniziava a colorarsi di desiderio, si spaventavano e scappavano via, evitandolo. Poi tornavano, poiché in realtà il desiderio li attanagliava... e scappavano nuovamente, e così via, e così via...


E gli anni passavano.


Perciò gradualmente Martin giunse a mettere un lucchetto al proprio cuore, gettarne via la chiave e dedicarsi esclusivamente al proprio lavoro. Se non altro questo non gli provocava la stancante altalena di emozioni, non lo faceva passare attraverso l'eterno ciclo d'illusione - disillusione - delusione.


D'altronde il lavoro che faceva gli piaceva e gli dava soddisfazioni, era qualcosa che sapeva di poter fare bene, gli prospettava una buona carriera, lo stimolava e gli dava la sensazione di essere vivo, utile, di costruire qualche cosa di valido. Era cosciente che il lavoro non era certo la risposta alle sue più intime necessità, ma aveva avuto così tanti mal di cuore e delusioni, che non se la sentiva di giocare più a lungo a quel gioco che rischiava di distruggergli la vita.


Certo, c'erano anche le sue necessità più eminentemente fisiche, a cui il lavoro chiaramente non poteva rispondere; ma Martin imparò a padroneggiarle rifugiandosi nel mondo della fantasia. Divenne un appassionato lettore di romanzi che avevano un contenuto al tempo stesso romantico ed erotico. I racconti puramente romantici non lo soddisfacevano, perché sembravano troppo asettici; ma altrettanto non trovava soddisfazione in quelli puramente pornografici, in cui il sesso era fine a se stesso.


Non era facile trovare in Internet racconti che avessero un giusto equilibrio fra l'aspetto romantico e quello erotico; a volte ne trovava alcuni, allora li scaricava, stampava e faceva rilegare, formandosi così una speciale biblioteca a cui ricorreva quando lo stimolo fisico si faceva troppo impellente.


Quando Martin era un ragazzo, nelle sue fantasie sessuali, normalmente immaginava di essere quello che è comunemente chiamato il partner "passivo". Poi, crescendo, diventando un giovanotto maturo, fantasticò di essere anche il partner "attivo" nella coppia, cioè sentì di essere quello che nella letteratura gay spesso è identificato come "versatile" e si chiese se questo cambiamento provenisse semplicemente dal fatto che stava crescendo, maturando.


In alcuni momenti, però, Martin si sentiva anche sessualmente frustrato. Questo accadeva quando sperimentava che i principi che si era costruito negli anni e gli stimoli che i suoi ormoni gli provocavano, entravano sempre più spesso in conflitto.


Il suo corpo voleva, pretendeva da lui che si lasciasse andare a sperimentare il sesso, l'unione fisica, ma la sua mente gli impediva, gli proibiva di farlo. A volte si chiedeva se le scelte che aveva fatto fino a quel giorno fossero veramente giuste. Si sentiva confuso, si chiedeva se dovesse smettere di cercare il suo "uomo giusto per la vita" e accontentarsi invece di un "uomo giusto per un'oretta" o poco più.


Poi si diceva che non era bene lasciarsi andare al puro desiderio fisico di un momento, che non aveva senso essere così impaziente, che doveva attendere di incontrare l'uomo giusto per la vita.


Un giorno accadde un fatto che lasciò una certa impressione in lui.


Era andato nella palestra a cui si era abbonato, dove gli piaceva andare a nuotare per tenersi in forma. Dopo aver fatto su e giù il numero di vasche che aveva previsto, uscì dall'acqua e andò nel locale delle docce, che in quella palestra non era suddiviso in box ma era una stanza comune. Dentro vi era solamente un giovanotto ben fatto e grazioso che, vedendolo entrare, si spostò accanto a lui guardandolo in modo esplicito dalla testa ai piedi e soffermando lo sguardo sui suoi genitali.


Martin si sentì interessato, attratto, quasi affascinato, ma anche imbarazzato, poiché non sapeva come avrebbe dovuto comportarsi, che cosa fare. L'altro evidentemente non aveva i suoi problemi, e iniziò a toccarlo, a stuzzicarlo in modo intimo e fu presto eccitato, inalberò una forte erezione... Il corpo di Martin invece, nonostante l'altro si desse da fare, non rispondeva minimamente alle manipolazioni del giovanotto.


Alla fine lo sconosciuto rinunciò e, senza un gesto, senza un saluto, se ne andò dal locale delle docce, lasciandolo solo; Martin si lavò, chiedendosi perché non si fosse eccitato alle carezze, ai palpamenti di quel bel ragazzo. Non aveva provato il minimo desiderio né di toccarlo né che l'altro continuasse a farlo con lui. In realtà aveva provato a toccarlo, ma non ne aveva ricavato nessun piacere, nessuna eccitazione. Neanche il minimo fastidio, a dire il vero, però quest'esperienza l'aveva lasciato notevolmente perplesso.


Si chiese se ci fosse qualche cosa di sbagliato in lui, se per caso non fosse un tipo troppo difficile da accontentare. Non sapeva darsi una risposta.


Poi si chiese come poteva essere la "prima volta" per gli altri. Non aveva nessuno a cui chiederlo. Leggendo i racconti gay che descrivevano la "prima volta" pareva che dovesse essere qualcosa d'indimenticabile, di speciale. Era veramente qualche cosa di così gradevole come veniva descritto, qualche cosa che veramente valeva la pena di sperimentare e che uno non avrebbe dimenticato per il resto della vita?


Oppure quella sua "prima volta" era semplicemente cessata troppo prematuramente? Avrebbe dovuto fare qualche cosa per invogliare l'altro a continuare? In realtà non era neppure stata una prima volta, infatti non era davvero accaduto nulla... nulla di speciale, di memorabile.


Si sentiva quasi come se fosse ancora un adolescente con tutte le sue incertezze...


Pensò che forse avrebbe dovuto imparare a mettersi nei panni dell'altro. D'altronde gli sembrava assolutamente necessario cercare di trovare la persona giusta con cui avere la sua vera, completa prima esperienza. Quanto era avvenuto nelle docce della piscina non era stato veramente sesso, era stato solo un primo approccio, subito naufragato miseramente.


Una delle cose che lui voleva trovare in un uomo, era che questi fosse capace di prendersi cura di lui come di un'entità completa, e non solo come di un membro da palpare, un sedere da carezzare, un corpo da usare. Il suo uomo, quello a cui si sarebbe donato, doveva interessarsi a lui come a un essere completo, non solo a una parte del suo corpo.


Il giorno in cui si fosse lasciato andare all'avventura del sesso, avrebbe dovuto essere un'impresa sviluppata assieme al suo uomo, in una curva di scoperta, di comune e reciproco apprendimento.


Anche se avesse incontrato un tipo che aveva le giuste esperienze e conoscenze, avrebbe dovuto usarle per portare non solo lui, ma tutti e due loro, assieme, a... sincronizzarsi uno con l'altro, a raggiungere una reale sintonia. Sicuramente non avrebbe dovuto usare le sue esperienze e conoscenze, le sue "abilità" per ottenere solamente una goduta, per quanto forte e bella, per quanto gradevole e lunga ma fine a se stessa.


Lo giurò a se stesso.


Dopo tutto Martin non era così sprovveduto riguardo al sesso. Anche se non aveva mai avuto esperienze concrete, anche se tutto ciò che sapeva era stato mutuato dalla letteratura gay che aveva letto grazie ad Internet, sapeva di avere acquisito una conoscenza sufficiente per permettergli di affrontare gli aspetti basilari quando se ne fosse presentata l'occasione.


Riflettendo nuovamente sull'esperienza che aveva avuto con quel bel ragazzo nelle docce della piscina, si disse che non era per nulla vero che non avrebbe saputo che cosa fare e come. La realtà era che non se n'era sentito interessato, che era rimasto freddo, insensibile. Semplicemente era accaduto, senza una sua volontà, una sua partecipazione. Non si era sentito attratto e più ancora, non sapeva che cosa l'altro realmente e intimamente desiderasse, volesse da lui.


Tutto quello che l'altro pareva aver voluto da lui, era stato provocargli un'erezione, e perciò lo aveva toccato, lo aveva manipolato, era sembrato interessato solo a quello. Per questo motivo quell'incontro era stato un fallimento. Il tizio non era sembrato afatto interessato a lui, ma solo al suo membro... Non era interessato a lui ma solo al sesso, di cui lui non sarebbe stato che il mezzo per ottenere il godimento.


Sì, doveva essere accaduto esattamente così: aveva sentito chiaramente che lui non era il fine dell'approccio dell'altro, ma solo il mezzo per divertirsi o per sfogarsi. Per questo non si era eccitato. Per questo tutto era rapidamente cessato.


Questo non gli dispiaceva per nulla, si disse Martin.




CAPITOLO 2


INTRECCI DEL DESTINO






Martin e Tom lavoravano in due ditte diverse che avevano produzioni complementari. Le loro ditte non avevano mai collaborato, perciò non avevano avuto occasione di conoscersi. Fino al giorno in cui un cliente comune organizzò un incontro fra i tecnici delle due ditte, volendo che collaborassero per eseguire uno speciale lavoro per lui. Fra i membri dei due gruppi c'erano sia Martin sia Tom.

Durante quel primo incontro, ogni volta che Martin sollevava lo sguardo, vedeva che Tom non gli toglieva gli occhi di dosso. Il suo cuore iniziò a galoppargli in petto, si sentiva terribilmente imbarazzato temendo che qualcuno degli altri potesse rendersi conto di quegli sguardi, ma anche altrettanto eccitato che un uomo attraente come quello sembrasse interessato a lui.


Come Tom disse a Martin molto tempo dopo, durante quel primo incontro Martin faceva quasi pensare a una cerbiatta, intrappolata in un angolo della foresta da un cervo, che non sa se debba lottare per liberarsi e fuggire, o se debba invece arrendersi...


Quando quel primo incontro terminò, poiché proprio loro due erano i tecnici che le rispettive ditte avevano scelto per collaborare per il progetto, Tom invitò Martin ad andare a cena con lui per iniziare a discutere gli aspetti del nuovo comune lavoro.


Martin si sentiva confuso ed esitante: aveva riconosciuto molto bene, infatti, il tipo di sguardi che Tom gli aveva lanciato per tutto il tempo di quel primo incontro di lavoro e temeva quindi che Tom non fosse altro che uno dei tanti uomini che voleva soltanto cercare di portarselo a letto.


Al tempo stesso sapeva bene che non poteva permettersi di rifiutare quella proposta, poiché le loro ditte erano ormai coinvolte nel progetto comune. Se avesse sollevato una qualsiasi difficoltà questo avrebbe potuto avere un impatto negativo sulla sua carriera, a cui Martin teneva molto. Così, sebbene con riluttanza, accettò la proposta di Tom.


Con sua grande sorpresa e sollievo, Tom si comportò da perfetto gentiluomo... a parte forse qualche occasionale e comunque innocente sfiorare delle ginocchia sotto il tavolo, qualche breve sosta della mano sulla spalla in un gesto puramente amichevole, e sguardi che indugiavano sui suoi occhi un po' più a lungo di quanto sia normale fra due persone che discutono di lavoro.


Quella sera a tavola, mentre discutevano su come impostare il lavoro e la loro collaborazione e mentre iniziavano a conoscersi, Tom, si era rivelato essere una persona spiritosa e dal carattere affascinante. Martin scoprì di avere molto in comune con lui: un sottile apprezzamento per le cose belle della vita, il fatto che amavano gli stessi autori e gli stessi libri, il piacere di viaggiare per conoscere nuovi luoghi e culture, la passione per il loro lavoro e molte altre cose.


Quando quella sera Martin tornò a casa, non riusciva a pensare ad altro che a quanto era stata gradevole quella serata di lavoro passata con Tom e a dirsi che sarebbe stato certamente piacevole lavorare con lui a quel nuovo progetto.


La mattina del giorno dopo Martin e Tom s'incontrarono nuovamente, questa volta nell'ufficio di Martin, per iniziare a stendere il progetto. Fu logico andare nello stesso ristorante nell'intervallo per il pranzo, così poterono continuare a parlare un po' anche di loro stessi, cosa che logicamente non potevano fare durante il lavoro in ufficio.


Più Martin scopriva la personalità di Tom, più si sentiva attratto da lui. Al tempo stesso, però, l'incertezza aumentava in lui: non stava per caso interpretando in modo errato le attenzioni di Tom verso di lui? Oppure le valutava correttamente, ma Tom intendeva solo irretirlo a sufficienza per divertirsi con lui, usarlo e poi gettarlo via?


Poteva Tom essere uno dei molti uomini che aveva incontrato proprio nel suo ambiente di lavoro, uomini insicuri a proposito della loro sessualità? Uomini che si sentivano attratti da lui e che per "capirsi" meglio, giocavano con le sue emozioni come gli era già capitato? La sua testa era piena di domande che ronzavano incessantemente, come un alveare di vespe.


Il giorno seguente era un sabato, l'inizio del week-end. Martin si era appena svegliato e stava andando in bagno per lavarsi, quando il telefono squillò. Era Tom. Quando riconobbe la sua voce, sentì il cuore saltare un battito.


Tom gli disse che si reputava veramente fortunato che il lavoro li avesse fatti incontrare, che pensava che sarebbe stato molto gradevole portare avanti il progetto assieme, e che perciò avrebbero dovuto conoscersi meglio, per diventare affiatati ed essere così in grado di dare il meglio di se stessi. Perciò, Tom concluse, sperava che accettasse un invito a cena per quella stessa sera.


Martin si sentì un po' esitante e combattuto, infatti quella chiaramente non sarebbe stata una cena di lavoro, ma un incontro su un piano squisitamente personale. Decise comunque di accettare, se non altro per vedere a che cosa Tom stesse veramente mirando.


S'incontrarono in un elegante ristorante in riva al mare, ed ebbero un tavolo nella veranda tutta a vetri che si affacciava sull'oceano. Ordinarono e iniziarono a mangiare, scegliendo le specialità che il menu offriva; ma stranamente, quella sera, Tom sembrava irrequieto e molto meno loquace che nei loro precedenti incontri, e questo sorprese Martin.


Perciò a un certo punto chiese: "Ehi, Tom, c'è per caso qualche problema?"


Tom sollevò lo sguardo, fece un profondo respiro e rispose: "Io... dovrei... vorrei dirti una cosa; ma non so come tu possa prenderla. Vedi... anche se ci si conosce da poco tempo... un paio di giorni... mi piace molto la tua compagnia e sento di star bene con te."


"Anch'io mi sento completamente a mio agio con te, e mi sembri una persona magnifica, per quanto ti conosco."


"Sì, ma... Martin, ti prego di cercare di capirmi e di... di perdonarmi se sto facendo un errore; ma, vedi, io sono stato educato a essere sempre onesto e diretto, a non girare attorno alle cose, a essere sincero..."


"Tom, qualunque cosa tu voglia dirmi, sii certo che cercherò di prenderla bene, nel modo giusto, di capirti, e comunque di non offendermi né di avercela con te se quanto mi vuoi dire non mi dovesse piacere."


Tom esitò ancora un secondo, senza però distogliere gli occhi da quelli di Martin. Poi fece un altro profondo respiro e disse, tutto d'un fiato: "Io sono gay e mi sento terribilmente attratto da te!"


Martin si sentì sorpreso, colto alla sprovvista: nessuno mai prima di quella sera aveva avuto con lui un approccio così diretto. Cercando di formulare la migliore risposta, guardò Tom e vide che il suo volto era diventato pallido come uno straccio lavato con la varechina.


Allora sorrise: "Beh, Tom, mi sento lusingato nel sapere che mi trovi attraente. Anch'io sono gay, e anche io ti trovo attraente. Però, vedi... io sono ancora vergine, non ho ancora mai avuto il minimo contatto sessuale con nessuno, perché io credo fermamente che il rapporto sessuale deve avvenire come risultato di una relazione basata su un serio impegno, sulla volontà di condividere la vita e non solo di passare assieme qualche ora, per quanto gradevole. Io credo fermamente che il sesso non debba essere solo il mezzo per dare sfogo al desiderio fisico, carnale, con un qualsiasi Dick, Harry o... o Tom che mi piaccia."


Tom sembrò ritrovare i suoi colori, fu visibilmente sollevato.


"Martin, ti ringrazio per essere stato anche tu sincero con me. Non posso che rispettare le tue idee, le tue scelte. Anch'io sto cercando qualcuno con cui spero di costruire qualcosa di solido, di stabile. Se tu te la sentissi di provarci con me per vedere se siamo capaci e adatti a costruire una vera e buona relazione, te ne sarei grato. Quello che mi attrae verso te non è solo il tuo aspetto fisico, che per primo mi ha attratto, ma anche la tua personalità così completa anche sul piano intellettuale.


"Io ho già avuto due relazioni di una certa durata, ma con nessuno dei miei compagni mi sono mai sentito tanto a mio agio, tanto bene quanto mi sto sentendo con te. Potresti dirmi che questa è solo la terza volta che ci incontriamo, eppure mai con nessuno mi sono sentito così bene come quando sono con te, per nessuno ho mai sentito quanto sto provando per te. Mai! Per nessuno!"


"Anch'io mi sento totalmente a mio agio con te, e mi piaci, e non solo fisicamente. Penso che ci potremmo provare, Tom... purché... purché tu mi dia il tempo di cui avrò bisogno, purché tu non eserciti su di me nessuna pressione per farmi fare... quello che non mi sento pronto a fare."


Tom gli sorrise, ora completamente rincuorato, e annuì. "Non mi sono mai sognato di forzare nessuno a fare nulla che non desiderasse, e questo anche meno con una persona verso cui stanno crescendo in me sensazioni così belle e profonde. Io a differenza di te... ho avuto non poche esperienze sessuali. Ho cominciato che ero piuttosto giovane, ero un ragazzo spensierato che si curava solo di godersi la vita. Eppure, anche nelle mie avventure più brevi e più superficiali, ho sempre rispettato il mio partner."


Così i due giovani uomini iniziarono a parlare di cose via via più intime, così svelandosi gradualmente l'uno all'altro, e parlarono anche di come avevano scoperto, compreso e accettato la loro sessualità.


Dopo quella sera, favoriti anche dal fatto che lavoravano assieme, allo stesso progetto, non passò giorno senza che si ritagliassero qualche momento per stare assieme anche su un piano squisitamente personale, poiché entrambi desideravano giungere a conoscersi in modo sempre più profondo e completo.


Tom, agli occhi di Martin, era un uomo particolarmente avvenente, e Martin, nonostante anche lui fosse veramente bello, era stupito che un uomo così bello, premuroso e sollecito si potesse interessare a lui. Al tempo stesso Tom era altrettanto stupito che un giovanotto bello e attraente come Martin fosse potuto rimanere vergine così a lungo. Chissà quanti gli avevano ronzato attorno, chissà quante occasioni aveva avuto!


Tom era un uomo di mondo, aveva detto a Martin di aver già avuto due relazioni stabili in passato, che però erano cessate poiché non avevano solide basi emotive, erano quasi esclusivamente basate sulla reciproca attrazione fisica.


Ed ecco che all'improvviso Tom era comparso nella vita di Martin, che inaspettatamente si trovò ad avere una vita anche al di fuori dei suoi impegni e orari di lavoro. Questo lo rese felice ed eccitato. Perciò scrisse all'amico Gus, che aveva conosciuto tramite Internet, per condividere con lui quelle ultime, inattese e belle novità. Gus, anche se non si erano mai incontrati, era l'unico amico con cui Martin fosse riuscito a confidarsi, ad aprire il proprio cuore.


Quando una persona sente la felicità esplodergli nel cuore, non può fare a meno di condividerla con gli altri. I lunghi scambi di e-mail con Gus avevano fatto nascere fra loro un sincero sentimento di amicizia, quindi per Martin fu logico condividere con lui quanto stava sperimentando.


Gus gli rispose immediatamente scrivendogli che era veramente felice per lui, e che teneva le dita incrociate perché tutto potesse evolvere nel migliore dei modi.


Allora Martin gli inviò un nuovo messaggio:



"Ciao,

Grazie, mio buon amico. Ero certo che potevo contare su te per ricevere il tuo affettuoso sostegno.


Non riesco a trovare le parole adatte per esprimerti quanto mi senta felice.


Non mi sono mai sentito così a completo agio con qualcuno come mi sto sentendo con Tom. È un uomo così premuroso e affettuoso, e ha un'incredibile ammirazione nei miei confronti. Non ho mai avuto la sensazione che Tom potesse fingere riguardo a nessuno dei suoi sentimenti.


Abbiamo moltissime cose in comune, e certamente anche qualche differenza, che rende lo stare assieme anche più gradevole. Quello che ammiro di più in lui, che mi piace di più, è che è onesto, franco e diretto, che non mena mai il cane per l'aia..."





CAPITOLO 3


WEEK-END NEI CARAIBI






Si stava avvicinando un nuovo week-end. Martin e Tom stavano lavorando al loro progetto e sviluppandolo, quando Tom sollevò lo sguardo dalle carte e vide che Martin lo stava guardando con un sorriso lieve ma caldo sulle belle labbra.

Contraccambiò il sorriso, poi gli chiese: "Hai qualche giorno di ferie ancora da prendere?"


"Sì..."


"Anch'io. Che ne dici allora di chiedere un paio di giorni in modo di fare un week-end lungo assieme da qualche parte? Fare un breve viaggio..."


"Sì, sarebbe bello. Sai che anche a me piace molto viaggiare, visitare luoghi che non conosco. Hai già un'idea su dove si potrebbe andare?"


"Mah... se l'idea ti piace, pensavo che potremmo andare su una delle isole dei Caraibi... Ci sono posti molto belli, la natura è ancora intatta su molte delle isole. Credo che non avremo difficoltà a trovare un volo di andata e ritorno e a prenotare in un albergo."


Martin sorrise e annuì; poi chiese: "Vuoi occupartene tu? Ovunque tu decida di andare, sono sicuro che ci staremo bene."


"D'accordo. Per prima cosa verifichiamo se possiamo ottenere i giorni di ferie, poi faccio tutte le prenotazioni."


Le loro ditte non fecero nessuna difficoltà, infatti stavano rispettando le date e le scadenze del loro lavoro comune: entrambi erano seri lavoratori.


Così partirono e volarono ai Caraibi. Martin si chiedeva che tipo di stanza, o stanze, avrebbe prenotato Tom: non ne avevano discusso, quindi sarebbe stata come una prova per capire che cosa avesse in mente, come intendesse comportarsi.


Martin, riguardo alle stanze, provava desideri contrastanti: da due camere separate, a una sola camera a due letti... a una stanza con letto matrimoniale... e dentro di sé arrossì a quest'ultimo pensiero. Si disse che qualunque soluzione avesse scelto Tom, sarebbe potuta andare bene.


Già durante il volo, seduti a fianco a fianco, un braccio e una gamba lievemente a contatto, Martin iniziò a sentirsi bene, rilassato, sereno. Chiacchieravano del più e del meno, quietamente, a volte tacevano e si scambiavano teneri sorrisi, che parlavano per loro meglio di quanto avrebbero potuto fare le parole.


Atterrarono e preso un taxi si fecero portare in albergo. Lungo il breve tragitto Martin si guardava attorno e pensò che il posto era veramente bello. Le basse case avevano facciate dipinte con colori pastello, ognuna diverso, da un rosa pallido a un giallo luminoso, da un grigio perla a un verde tenero, da un celeste chiaro a un caldo beige. Tutto intorno, la natura era lussureggiante e piena di vividi colori. Su un lato della via che il taxi percorreva vi era l'oceano, le cui onde coronate da lieve e bianca schiuma si rifrangevano sulla riva.


L'albergo era moderno, molto pulito, abbastanza grande e di buon livello. Quando dettero i documenti e ritirarono due chiavi, con i numeri consecutivi, Martin apprezzò la scelta di Tom: come gli aveva chiesto non stava esercitando nessuna pressione su di lui.


Le stanze erano comunicanti. Martin decise di non chiudere la porta di comunicazione a chiave, ma semplicemente di accostarla. Tom comunque ogni volta bussava prima di entrare e attendeva la sua risposta. Martin apprezzò molto anche questa delicatezza di comportamento. Più conosceva Tom, anche grazie a questi particolari, più sentiva che si stava innamorando di lui.


Girarono l'isola, facendo i turisti e scattando fotografie, commentando quanto vedevano e mostrandosi l'un l'altro le cose belle che scoprivano guardandosi attorno. Gustavano i piatti della cucina locale, guardavano la fauna multietnica dei giovani uomini del luogo, a volte apprezzandone e commentandone assieme il bell'aspetto sano e forte.


Martin gioiva nel condividere con Tom quell'esperienza, quei giorni. Anche se in realtà fino a quel momento la loro relazione si poteva definire solo come quella di due amici, senza dubbio stretti ma nulla più che amici, il poter godere assieme di quelle giornate non faceva che rinsaldare il loro rapporto. In realtà, rifletté Martin, erano già qualche cosa di più di due semplici amici. Poteva, infatti, sentire chiaramente quanto Tom fosse attratto da lui... e anche quanto lui si sentisse sempre più attratto da Tom.


L'ultimo giorno di quella loro breve vacanza sull'isola, dopo la cena videro che il cielo al tramonto si era colorato di un fantastico color porpora, ricco e sontuoso più della cappa di un re delle fiabe. Decisero, per goderne meglio, di salire nella stanza di Martin e sedere sul balcone della sua camera.


Seduti uno accanto all'altro, Tom prese Martin nelle sue braccia e questi si abbandonò contro il suo forte petto sentendosi profondamente sereno. Aveva un orecchio poggiato in corrispondenza del cuore di Tom, così ne sentì il battito regolare e potente. Questo, e le braccia di Tom attorno al suo petto, gli fecero provare una grande sensazione di sicurezza e di pace.


Tom abbassò il capo e Martin, sentendolo muovere, girò in su il capo in modo di guardarlo. I loro sguardi s'incontrarono, sereni, profondi, luminosi. Tom scese ancora e, per la prima volta, lo baciò sulle labbra. Era un contatto lieve, gentile, ma era chiaramente un bacio d'amore.


Martin rispose a quel bacio e si sentì fluttuare fra le nuvole, fra le braccia del compagno, su, su in alto, sempre più in alto man mano che il loro bacio si faceva più intimo, più profondo. Si sentì eccitato, estremamente su di giri, e allo stesso tempo poté percepire che anche Tom lo era almeno quanto lui. Eppure Tom non gli si sfregò addosso, non scese a toccarlo in modo provocante, solo quel primo bacio intimo li stava unendo.


Ed ecco che la più imprevista e la più magica delle cose accadde.


Nel modo più dolce e impercettibile, quasi senza che se ne rendessero conto, che ne fossero pienamente coscienti, l'eccitazione si accumulò in entrambi i loro corpi e, inatteso, improvviso, l'orgasmo li scosse come se vi fosse stato un fortissimo terremoto. L'orgasmo li colse a pochi secondi uno dall'altro, quasi il primo avesse innescato e scatenato il secondo, come in una reazione a catena.


Restarono immobili, entrambi sorpresi, attendendo che i loro cuori cessassero di battere con tanta intensità e che i loro respiri si quietassero. Martin aveva chiuso gli occhi. Immaginò quanto dovesse essere anche più sorprendentemente bello il giorno in cui lui e Tom avessero avuto il loro primo e completo contatto fisico.


Era stata per Martin la più soddisfacente e straordinaria esperienza, spirituale e fisica al tempo stesso, che avesse mai provato.


Tom lo tenne fra le braccia in quella stessa posizione, finché il cielo si oscurò completamente e le stelle, come diamanti sparsi a caso su un telo di velluto nero, iniziarono ad ammiccare ai due giovani uomini. Tutto era immerso in un silenzio surreale e fantastico. Entrambi si sentivano fluttuare nella serenità della notte che aveva avvolto ogni cosa.


Infine si separarono e ognuno andò a dormire nel proprio letto.


Quella notte, Martin si addormentò sentendosi felice e completamente rilassato, e dormì profondamente. Quando il sole del mattino lo svegliò con le sue carezze, si sentì come se avesse vinto un milione di dollari alla lotteria.


Anche Tom era di ottimo umore, quell'ultima mattina che passarono nei Caraibi. Prima di tornare all'aeroporto fecero un'abbondante e gustosa colazione. Il volo che li riportava indietro sembrò loro anche più breve di quanto realmente fosse, perché la felicità ha il potere di annullare la percezione del tempo.




CAPITOLO 4


NORMALI TIMORI DI UN INNAMORATO






Tornati al lavoro, la vita riprese il suo usuale ritmo frenetico, ma quanto li attendeva dopo le ore di lavoro, rendeva degni di essere vissuti anche quei giorni, anche quelle ore.

Fra Tom e Martin le cose stavano procedendo veramente bene. Più i due imparavano a conoscersi l'un l'altro, più si sentivano vicini e più stavano bene uno con l'altro.


Entrambi si sentivano sempre più uniti, in un modo veramente speciale. Quando erano assieme, fossero al lavoro o nelle ore che si concedevano per loro stessi, ognuno dei due si sorprendeva a dire quanto stava per dire l'altro, o anche a prevedere un'azione dell'altro prima che questi la facesse. Era una speciale sintonia che si era formata senza che l'avessero pianificata, desiderata, voluta, ma che li riempiva di felice stupore.


Sembrava loro di aver iniziato a vivere in una dimensione speciale, e anche Tom, benché avesse avuto molte più esperienze di Martin, non aveva mai provato nulla di simile.


Ad esempio, una volta Martin si svegliò in piena notte a causa di un sogno che però non riusciva a mettere a fuoco, a ricordare. L'unica cosa di cui era certo era che stava sognando Tom. Si era alzato a sedere sul letto, completamente sveglio e cercava di ricordare che cosa stava facendo con Tom nel sogno che si era interrotto.


Ed ecco che il telefono squillò. Capì immediatamente che non poteva essere che Tom.


"Martin?"


"Sì, Tom."


"Vero che non ti ho svegliato? Vero che stavi pensando a me?"


"Sì, è proprio così!"


"Anch'io poco fa mi sono svegliato, senza nessun motivo, e la mia testa era solo piena di te... e ho sentito che... che eri sveglio anche tu e che stavi pensando a me. E che dovevo chiamarti."


"È... è fantastico. Sì, è proprio come stai dicendo, è proprio così!" esclamò Martin, sentendosi sopraffatto dall'emozione per quella misteriosa, miracolosa coincidenza.


Eppure a volte Martin si sentiva impaurito, preoccupato, temendo che tutto quanto gli stava accadendo fosse troppo bello per essere vero, troppo bello per non finire, che la sua felicità avrebbe avuto una vita breve.


Altre volte sentiva che Tom era l'uomo con cui voleva passare il resto della propria vita, che finalmente aveva trovato il "principe azzurro" che ognuno sogna e che tutti pensano che non può realmente esistere.


A volte semplicemente non riusciva a dare un significato a tutto quanto gli stava accadendo. Non pensava che non avesse senso, semplicemente si sentiva del tutto incapace di razionalizzarlo, di capirlo e questo lo metteva a disagio.


Qualche volta tutto questo gli faceva provare le pene dell'inferno, lo gettava in confusione, lo rendeva irrequieto e anche impaurito; ma quando erano assieme, e Tom lo poteva tenere fra le braccia, Martin sentiva che nulla al mondo avrebbe potuto ferirlo, fargli del male, minacciarlo.


Si rendeva conto che tutto questo non aveva molto senso, ma non riusciva a evitare questi alti e bassi, questo alternarsi di momenti d'incertezza e di tranquillità. Non sapeva ancora, Martin, che questo è un fenomeno molto comune fra tutti quelli che sono innamorati. L'innamoramento teme sempre che tutto finisca, a differenza dell'amore, che ha un'incrollabile fiducia che tutto andrà nel migliore dei modi.


A questo punto comunque Martin sapeva di poter avere fiducia nell'onestà di Tom, perciò decise di aprire il proprio cuore con lui, di esporgli le sue paure e le sue speranze. Discussero sulla loro relazione e sulla direzione che stava prendendo, su quale evoluzione sembrava avere.


Martin gli parlò sinceramente dei suoi problemi, delle sue emozioni contrastanti, del suo oscillare dalla gioia al timore, dalla serenità all'incertezza.


Tom lo ascoltò sorridendo e per tranquillizzarlo, gli disse che anche lui a volte passava attraverso simili turbamenti e cambiamenti di umore. A volte si sentiva certo della solidità di quanto stavano costruendo assieme, e altre volte si chiedeva se e quanto avrebbe potuto durare.


Eppure, gli disse Tom, se poteva affermare di essere sicuro di una cosa, era del fatto che amava Martin come mai gli era capitato prima di amare nessun'altra persona. Gli disse che aveva capito, ora che conosceva lui, che le sue precedenti relazioni in realtà non erano stati veri innamoramenti, ma semplici infatuazioni, e che perciò era logico che non avessero potuto durare.


Solo una cosa Martin non disse a Tom. Benché fosse certo che stava cominciando a innamorarsi pazzamente di lui, non ebbe il cuore di dirglielo. Questo per il timore che se si fosse esposto troppo dicendoglielo, avrebbe rischiato di essere ferito e che le cose potessero cominciare ad andare storte.


Era quasi un timore scaramantico, non certo razionale. Si rendeva conto di ciò, e capiva che non aveva senso, eppure ancora non si sentiva pronto ad aprire completamente il cuore con Tom... e anche questo stava diventando per lui un problema.


Era comunque grato a Tom di non avergli mai chiesto "ma tu mi ami?" come tante volte fanno coloro che si stanno innamorando. Tom non gli faceva nessuna pressione, nessuna richiesta per chiedergli di confessargli tutto quanto sentiva, di metterlo a parte di tutte le sue emozioni. Tom lo rispettava realmente, e aveva perciò rispetto anche dei tempi di Martin.


Tom semplicemente lo guardava negli occhi e lo baciava sussurrandogli che di una cosa lui era certo: che l'unica sua vera necessità e il suo più profondo bisogno erano di poter stare accanto a Martin, con Martin.


Una volta, a un certo punto, Martin vide che gli occhi di Tom si stavano riempiendo di lacrime, allora, preoccupato, gli chiese che cosa gli stesse accadendo, quale fosse il motivo di quelle lacrime.


Tom gli rispose di non preoccuparsi: erano lacrime di gioia, poiché non si era mai sentito tanto contento in vita sua, e quando le emozioni sono troppo intense, uno dei modi per dare loro sfogo sono proprio le lacrime.


Tom spesso gli diceva che quello che più desiderava era riuscire a renderlo felice. Martin, sapeva ormai bene quanto Tom fosse sempre profondamente sincero, eppure a volte si sentiva preda di quei timori che lo facevano stare male... e non sapeva che cosa fare.


Inviò quindi un e-mail al suo amico Gus, esponendogli questo suo problema e chiedendogli che cosa avrebbe dovuto fare.


Gus gli rispose che non doveva permettere ai suoi timori di avere il sopravvento sul suo buon senso, e che doveva lasciarsi guidare da questo. Gli spiegò che i suoi timori sono emozioni normali quando uno si sta innamorando e più forte è l'innamoramento, più grandi sono queste oscillazioni nell'umore.




CAPITOLO 5


VINCERE LE PAURE






Martin cercò di seguire il consiglio di Gus.

Cercò anche di capire che cosa ci potesse essere alla radice dei suoi momenti di timore riguardo a una felicità che sarebbe giunta alla fine, e comprese che non vi erano motivi concreti, reali, ma era un timore generico, in un certo senso immotivato.


Riflettendo, comprese che in una relazione amorosa, come in ogni altro fatto importante della vita, ci possono essere, anzi ci sono, alti e bassi. Questo è vero anche nel campo del lavoro, nei rapporti con il prossimo, in tutti gli aspetti di una normale vita. Perciò non era questo che lo doveva preoccupare.


Ciò che veramente lo preoccupava era la possibilità di perdere Tom. Da una parte questa paura poteva sembrare ridicola, eppure aveva il potere di farlo stare male, di spaventarlo.


Con Tom lui aveva abbassato tutte le sue difese; non l'aveva mai fatto con nessuno, era la prima volta che si azzardava a farlo. Sapeva perciò molto bene di essere pienamente vulnerabile.


Capì che doveva fare maggiore chiarezza dentro se stesso, che doveva analizzare seriamente quanto provava, perciò una sera decise di restare da solo a casa, quindi annullò l'appuntamento che aveva con Tom per la cena.


Così Martin, seduto da solo nel proprio soggiorno, le luci soffuse, TV e stereo spenti, s'immerse nei suoi pensieri e cercò di analizzare a capire le proprie sensazioni più intime, le proprie paure più recondite.


Ed ecco che improvvisamente gli fu chiaro!


In tutte le fasi iniziali delle sue precedenti relazioni, benché nessuna fosse lontanamente paragonabile a quella che aveva iniziato con Tom, nel preciso momento in cui aveva espresso all'altro le proprie emozioni, qualcosa aveva iniziato ad andare storto.


Uno pareva improvvisamente perdere interesse in lui; un altro prendeva le distanze, erigendo un muro fra loro; qualcuno pareva sentirsi in trappola perché Martin si aspettava un serio impegno; altri sembravano confusi riguardo a quanto provavano o desideravano, sempre più confusi e così... Alla fine la bolla dorata che Martin aveva creduto essere la sua felicità scoppiava lasciandolo vuoto, o addirittura distrutto.


Martin si sentì uno sciocco, e sorrise di se stesso.


Tutto stava andando molto bene con Tom, e in nessun momento da quando avevano deciso di provare a vedere che cosa sentivano uno per l'altro gli aveva dato motivo di dubitare che stessero procedendo nel modo giusto.


In tutte le sue precedenti relazioni, campanelli d'allarme avevano spesso risuonato, ma Martin li aveva ignorati, aveva negato che suonassero per lui, aveva chiuso gli occhi se gli allarmi lampeggiavano, perché aveva sempre avuto fretta di correre spensieratamente verso un rapporto d'amore che sembrava essere così delizioso: erroneamente aveva sentito che non poteva sbagliarsi, che erano i campanelli d'allarme a essere errati.


Non aveva ancora imparato, in quelle occasioni, a trarre insegnamenti dalle sue precedenti esperienze.


Ora con Tom era diverso, ne era sicuro e ben cosciente: infatti non provava nessuna fretta, non correva come le altre volte, non provava nessuno dei sentimenti immaturi caratteristici di una cotta adolescenziale.


Ciò che provava con Tom e per Tom erano solamente saldi, confortanti, soddisfacenti sentimenti che gli lasciavano tenere i piedi ben saldi a terra. Martin si rese conto così da che cosa provenissero quelle sue sensazioni, così frequentemente in conflitto fra loro.


Finalmente si sentì in pace con se stesso.


Come logica conseguenza, capì che doveva permettere a Tom di conoscere anche questa parte delle sue preoccupazioni e dell'analisi che ne aveva fatta. Capì che solo aprendosi completamente con lui avrebbe potuto risolvere veramente questo suo problema.


La sera seguente aveva un appuntamento con Tom, che l'aveva invitato ad andare a cenare a casa sua. Mangiarono chiacchierando del più e del meno, amabilmente come le altre volte. Avevano sempre mille argomenti interessanti su cui discutere, su cui chiacchierare, su cui scambiare le loro opinioni.


Poi andarono in salotto per bere il caffè. Allora Martin gli disse tutto sulle sue paure e sulle sue ultime riflessioni. All'inizio si sentiva piuttosto a disagio nel parlargliene, perché dare voce quanto aveva pensato la sera precedente, gli faceva capire anche più chiaramente quanto le sue paure fossero state sciocche. E si sentì sciocco anche lui!


Eppure, quando guardò Tom negli occhi, vide che lo stava guardando con espressione seria. Non c'era traccia d'ironia sul suo volto, non stava per nulla mettendo in ridicolo quanto gli stava dicendo.


Quando infine Martin tacque, Tom per prima cosa gli disse semplicemente che lo capiva perfettamente.


Poi pose l'accento sul fatto che lui avrebbe potuto non essere sempre in grado di capire esattamente quale potesse essere il suo problema e ancor meno come risolverlo, però chiese a Martin di sentirsi sempre libero di discutere con lui qualsiasi timore, paura o incertezza potesse provare, perché lui avrebbe fatto del suo meglio per sostenerlo, e fare tutto quanto fosse stato in suo potere per aiutarlo a fronteggiare e possibilmente anche a risolvere ogni suo problema.


Poi Tom lo prese fra le braccia, si chinò su di lui e lo baciò nel modo più tenero e nello stesso tempo più appassionato che avesse mai fatto. Il bacio presto divenne profondo, quasi vorace, di una tale intimità quale Martin non aveva mai provato.


Martin sentì che il suo cuore non saltava un solo battito, ma dieci, cento... Si sentì svenire per alcuni secondi, percepì che stava perdendo il contatto con la realtà e fu come se la sua anima stesse fluttuando fuori dal suo corpo. Respirava grazie ai polmoni di Tom, e sentì che la sua anima era come assorbita dal corpo di Tom.


Era una sensazione mai provata, incredibile, tanto meravigliosa da togliergli il respiro.


Per la prima volta da quando si erano conosciuti, Martin lesse chiaramente negli occhi di Tom sfumature di lussuria... eppure non ne fu minimamente spaventato o disgustato, al contrario lo sentì come un vero omaggio: rendersi conto di essere tanto desiderabile era una sensazione molto bella.


Martin era in uno stato di completa, totale e volontaria resa, eppure Tom, che senza dubbio se ne rendeva conto, non approfittò di lui. Quando, interrompendo quel bacio vorace, allontanò le labbra da quelle di Martin, questi semplicemente appoggiò il capo sul petto di Tom e si sentì profondamente in pace con se stesso, con il suo amico e con tutto l'universo.


Martin semplicemente si godette quella meravigliosa sensazione.




CAPITOLO 6


UN COMPLEANNO INDIMENTICABILE






Tom aveva dovuto assentarsi per un viaggio di lavoro, e quando tornò, poiché il suo volo serale aveva un forte ritardo, non poté incontrare Martin ma lo chiamò per telefono fissandogli un appuntamento per il giorno seguente. Poiché era il compleanno Martin, gli voleva offrire una cena speciale.

Gli disse che perciò la sera seguente verso le otto sarebbe passato a prenderlo e gli propose di passare la serata in un cottage sulla montagna che apparteneva a un suo amico, e di cui si era già fatto dare la chiave. Gli disse che gli sarebbe piaciuto passare una serata speciale con lui in un luogo romantico dove potessero essere soli, loro due, senza anima viva per miglia e miglia intorno.


Martin accettò. Non avrebbe potuto immaginare quanto sarebbe stata romantica la serata che Tom stava preparando per lui.


La mattina seguente, quando Martin andò in ufficio, vi trovò un gran mazzo di rose bianche e gigli che gli era stato mandato da Tom. Anche i colleghi vollero festeggiare con lui il suo compleanno e gli fecero i loro auguri. Poi la giornata passò più o meno come tutte le altre, anche se fu comunque una piacevole giornata.


Alle otto di sera, perfettamente puntuale, Tom passò a prenderlo con la sua automobile e lo portò in montagna. In poco meno di un'ora erano arrivati al cottage dell'amico di Tom, appollaiato su una delle cime della montagna. L'interno era già stato preparato: la tavola era apparecchiata per due, con le candele e tutto il necessario per festeggiare il compleanno di Martin.


Quella sera la luna era coperta da nuvole passeggere e quasi non la si vedeva, ma i due amici non ne sentivano la mancanza e Martin pensò che quello era il compleanno più bello che avesse mai avuto.


Dopo che ebbero gustato la buona cena, Tom si alzò dal tavolo e andò accanto a Martin, lo abbracciò e si baciarono. Poi Tom si mise su un ginocchio, estrasse da una tasca una scatoletta foderata di velluto blu, la aprì e ne trasse un anello.


"Martin, accetti di essere il mio partner per tutta la vita?" gli chiese.


Martin si sentì sbalordito, confuso, attonito e tentò di scherzarci su: "Che fai, una proposta di matrimonio? Ma io non sono una donzella né tu un cavaliere..."


"Non sto scherzando Martin. Sono estremamente serio. Vuoi essere il mio partner per tutta la vita?" chiese di nuovo Tom, restando così inginocchiato e progendogli l'anello.


Martin si sentiva sopraffatto dall'emozione e tentava disperatamente di padroneggiare i propri sentimenti e il cuore che batteva come un motore imballato.


Tom insisté: "Non sto scherzando, Martin, davvero. Ho pensato bene a questo passo, ne ho valutato a fondo il significato. Ormai ci conosciamo abbastanza e io sono certo che siamo fatti uno per l'altro. Non ti posso promettere che la nostra vita assieme sarà sempre un viaggio senza difficoltà, che il mare su cui voglio navigare con te non sarà mai mosso. Ma di una cosa sono assolutamente certo: se non posso condividere la mia vita con te, non la potrò mai condividere con nessun altro."


Martin si sentiva spaventato da quella proposta, da quella richiesta, ma anche eccitato e commosso. Non aveva mai sperato, neppure nei suoi più bei sogni, di trovare qualcuno dal cuore così onesto, corretto e nobile, qualcuno disposto ad amarlo veramente e che desiderasse impegnarsi a condividere la vita con lui. Eppure ora era lì, davanti a lui, e gli offriva un anello, come simbolo del proprio impegno.


Così finalmente Martin pronunciò il suo "Sì!" senza darsi pensiero dei dettagli e delle conseguenze che quella breve parola implicava. Si chiese se non fosse pazzo... e si rispose che non aveva importanza. Si sentiva felice e sapeva che nessuno prima di Tom aveva mai saputo donargli tanta felicità.


Allora Tom infilò l'anello al dito di Martin e solo allora questi si rese conto che era la perfetta riproduzione dell'anello che Tom aveva sempre portato e che lui aveva ammirato e detto che era un bell'anello. Infatti, gli confermò che aveva fatto eseguire quella copia appositamente per lui, perché sapeva che gli sarebbe piaciuta, e voleva che entrambi portassero lo stesso anello.


"Ma come sei riuscito a farlo fare della giusta misura?" gli chiese Martin, ammirando l'anello e sentendosi, se possibile, anche più commosso.


"Ti ricordi che un giorno te l'avevo fatto provare? E che ti andava perfettamente bene? È stato semplice, perciò. E l'orefice ha fatto un bel lavoro, tanto che non è possibile distinguere i due anelli, proprio come volevo che fosse."


Tom lo fece alzare e sedere sul suo grembo. Stando teneramente abbracciati, parlarono, e parlarono, e parlarono... Martin non aveva mai visto Tom tanto eccitato e commosso come in quella sera.


Poi Tom gli propose di prendersi un anno di aspettativa dal lavoro, per fare assieme un viaggio, anzi, il giro del mondo! Gli propose di trasferirsi a casa sua, con lui, immediatamente. E... e... e... era un vulcano d'idee, di desideri, di proposte per rendere bella e salda la loro vita in comune. Sembrava impazzito di gioia, non smetteva di parlare, eccitato, pareva un ragazzino, nonostante fosse un giovanotto maturo!


Martin riuscì a infilare nel fiume di parole di Tom l'argomento della "consumazione" della loro relazione. Gli disse che aveva piena fiducia in lui, e che ora che appartenevano veramente uno all'altro, dovevano anche esprimerselo fisicamente.


Tom sembrò calmarsi, solo i suoi occhi continuavano a brillare come due stelle. "Vedi, Martin, io sono terribilmente spaventato all'idea di poter fare qualcosa che rischi di minare la nostra relazione se per caso facessi qualcosa che possa farti del male... soprattutto sapendo che tu sei ancora vergine."


"Ma io ho piena fiducia in te, Tom, e se anche all'inizio potrà essere doloroso, o poco piacevole, saprò accettarlo, perché so che tu non vuoi farmi male, e perché so che poi comunque ci si abitua e diventa anche piacevole."


"Ma è proprio la tua totale fiducia che mi spaventa, Martin, che mi mette una paura matta addosso. Un sacco di volte io sono stato pienamente cosciente che avrei potuto condurti facilmente a fare sesso con me, ma quello che mi ha sempre impedito di farlo era il tuo stato di totale abbandono e resa, per cui mi sarebbe sembrato di approfittare di te. Mi ha spaventato tanto..." aggiunse Tom con un risolino, quasi per dire che era uno scherzo, "tanto da non riuscire a farlo restare 'su'..."


"Beh, Tom, forse dovrei essere io e non tu, quello che dovrebbe essere spaventato da matti. Ho sempre pensato che un uomo che coglie la verginità di un altro uomo dovrebbe sentirsi fiero e non spaventato. Ho sempre creduto che un uomo dovesse sentirsi veramente e pienamente uomo proprio quando avesse la sua prima esperienza di deflorare un altro uomo!"


"Per me, Martin, essere l'uomo che prende la tua verginità è innanzitutto una grande responsabilità, soprattutto perché ti amo fino alla follia e sono spaventato all'idea che la tua prima esperienza non sia piacevole, e che questo provochi un danno nella tua anima e possa guastare per sempre la nostra relazione. Per me, vedi, è un grandissimo onore essere il primo uomo a toccarti, e so anche, profondamente nel mio cuore e nella mia mente, che farò tutto quanto sarà in mio potere per essere anche l'ultimo uomo a toccare te. Tutto questo mi eccita molto, e mi spaventa altrettanto."


Discussero ancora un po', e alla fine Tom gli propose di andare assieme a incontrare un suo caro amico per chiedergli se li potesse aiutare. Quest'amico era, infatti, un medico, un sessuologo e consigliere matrimoniale. Logicamente la maggioranza dei suoi clienti era formata da coppie eterosessuali, ma poiché anche il dottore era gay, aveva esperienza nel consigliare privatamente anche coppie gay, che lo contattavano grazie a connessioni personali o su consiglio di associazioni gay.


Martin gli disse che da parte sua non avrebbe avuto nessun problema ad andare a incontrare quel medico, se questo li poteva aiutare a fare tutto nel migliore dei modi, a vincere i residui timori.


Quando, indossato il pigiama, andarono a dormire condividendo per la prima volta lo stesso letto, si addormentarono uno nelle braccia dell'altro, sentendosi entrambi felici.




CAPITOLO 7


DAL DOTTORE






Martin si sentiva piuttosto nervoso pensando all'incontro con l'amico di Tom, il dottore sessuologo; ma si disse che se Tom aveva fiducia in quell'uomo, anche lui non si sarebbe dovuto preoccupare all'idea di incontrarlo.

Sopra a tutto, Martin non vedeva l'ora di iniziare la sua vita comune con Tom, di essere suo anche fisicamente e di farlo felice. Perciò la visita dal dottore sarebbe stata utile per ottenere tutto ciò nel migliore dei modi.


Attendendo che Tom fissasse l'appuntamento con il dottor Stevens, Martin andò a parlare con il suo capo ufficio, per chiedergli un anno di aspettativa non pagata dal lavoro. Logicamente non poté dire la vera ragione della sua richiesta.


Il capo comunque acconsentì senza difficoltà, dicendogli che un anno di sospensione poteva senza dubbio essere utile a Martin, poiché nei sei anni da che lavorava lì si era sempre dedicato anima e corpo al lavoro, senza mai prendersi una vera, lunga vacanza.


Gli disse anche che, quando fosse tornato, gli avrebbe fatto avere nuovamente il suo posto di lavoro, se lo desiderava ancora, poiché ci teneva ad avere un impiegato esperto e preparato come lui.


Martin lo ringraziò per la sua gentilezza e par l'offerta di assumerlo di nuovo. Concordarono che Martin avrebbe lasciato il lavoro nel mese di ottobre, poiché questo gli avrebbe dato il tempo di sistemare tutto, sia al lavoro sia per le cose personali, prima di partire per il suo "giro del mondo"... Un viaggio che in realtà Martin e Tom non avevano ancora pianificato.


Tom aveva fissato l'incontro con il suo dottore di famiglia, che, prima di vederli, chiese loro di fare tutta una serie di esami clinici: del sangue, delle orine, raggi X e così via. Quando finalmente andarono da lui, portarono con loro i risultati delle analisi.


L'incontro avvenne in un'atmosfera molto rilassata, anche perché nei casi di coppie gay, come Tom e Martin, il dottore non li riceveva nella clinica in cui lavorava ma nel proprio appartamento, dove aveva istallato anche una piccola stanza per le visite.


Martin si sentì subito a proprio agio, come per la visita a un qualsiasi amico comune, anche perché il dottore era una persona molto gradevole, il tipo di cui senti a prima vista che ti puoi fidare. Quella visita si rivelò molto utile; infatti, sia Martin sia Tom, in quell'occasione impararono molte cose che non sapevano, e il dottore sfatò molti dei miti che circondano la sessualità fra due uomini.


Innanzitutto il medico esaminò i risultati delle loro analisi, e confermò che fortunatamente erano del tutto regolari. Disse quindi che intendeva fare loro un completo esame fisico, invitando uno di loro alla volta a seguirlo nel suo piccolo ambulatorio privato. Martin fu il primo ad andare.


"Dimmi, Martin. Hai mai sofferto di stitichezza cronica o di emorroidi? Hai mai sentito dolori durante l'orinazione o la defecazione? Hai mai notato tracce di sangue in esse? Hai mai sofferto di dolori nell'area dei glutei o nelle giunture?"


"Mai nulla di tutto questo."


"Ottimo. Ti spiace svestirti, ora? Completamente, così posso farti un check-up generale."


Martin si denudò senza problemi, si sdraiò sul lettino e il dottore iniziò a visitarlo, a palpare e controllare varie parti del suo corpo, per concentrarsi poi nelle sue parti basse. Innanzitutto verificò che il pene e i testicoli non presentassero alcuna malformazione e non vi fossero noduli. Poi gli chiese di portarsi le gambe contro il petto, così dandogli accesso alla zona anale.


"Ora cerca di rilassarti più che puoi, perché devo verificare la dilatazione dei muscoli del tuo sfintere."


Logicamente il dottore non riuscì a inserirvi neppure il dito mignolo, poiché Martin involontariamente aveva contratto con forza tutti i propri muscoli.


"Vedi, quando sarai sdraiato e aspetterai che Tom ti prenda per la prima volta, accadrà all'incirca così. Non devi avere paura... l'ano è in grado di espandersi, di allargarsi a sufficienza per lasciarvi entrare il pene più grosso e più lungo che un essere umano possa avere, senza il minimo fastidio, dolore o danno. Pensa solo a ciò che naturalmente può uscire dall'ano e alle sue naturali dimensioni. Cerca di rilassarti al massimo e soprattutto distogli la tua attenzione dall'ano, non pensarci."


Il medico continuò a parlare con Martin e durante la conversazione, pizzicò leggermente la parte superiore dell'ano di Martin, subito sotto la zona perineale, fra indice e pollice, muovendola verso l'alto, e l'ano di Martin si aprì come un bocciolo che fiorisce. Allora il dottore poté infilarvi tre dita inguainate in un guanto lievemente lubrificato, senza che Martin provasse né il minimo dolore né fastidio.


Martin ne fu completamente sorpreso. Il dottore gli spiegò che le "storie dell'orrore" che si tramandano nella cultura gay a proposito dei rapporti anali, sono per lo più esagerate o semplicemente inventate.


"La funzione naturale dei muscoli dello sfintere è di espandersi e di contrarsi. Qualsiasi dolore che si può sperimentare durante una penetrazione anale è causato sia dalla nervosità di chi è penetrato, che perciò non si rilassa, sia dalla violenza di chi penetra. In questi casi il dolore e anche il danneggiamento possono divenire reali, e il dolore può anche divenire insopportabile, lancinante. Questo spesso fa rifiutare, a un uomo o anche a una donna, qualsiasi successiva esperienza di essere penetrato."


Poi il dottore tastò con le dita l'interno, saggiando anche la parete del retto all'altezza della prostata. Quando estrasse le dita, fece vedere a Martin che il lattice del guanto era coperto da un lieve strato di muco.


"Vedi... questo muco è una secrezione naturale che lubrifica l'interno delle pareti del retto. Il fatto che sia necessario usare molto lubrificante per un rapporto anale e anche all'interno dell'ano, è un altro dei miti che circolano nella comunità gay. Tutto il lubrificante necessario è fornito dalla natura e al massimo potrebbe essere utile una lieve lubrificazione all'esterno dell'ano, sulla parte visibile.


"Troppo lubrificante può avere l'effetto contrario a quello desiderato, perché facilita l'uscita del pene durante il rapporto, provocando problemi, disagio e imbarazzo a entrambi i partner. Inoltre troppo lubrificante elimina la maggior parte della frizione interna necessaria per provocare piacere."


Martin gli chiese: "Quale lubrificante è il migliore?"


"Quello che preferisco personalmente è la buona vecchia vaselina, ma naturalmente solo quando si può evitare di usare il profilattico, perché lo danneggerebbe. Ma di questo parleremo quando saremo di nuovo assieme a Tom."


Poi, dopo altri controlli, il medico chiese a Martin: "Ti sei fatto un clistere prima di venire qui? Ho notato che il tuo retto è notevolmente pulito..."


"Sì. Da quando ho pensato che mi sarebbe piaciuto avere un rapporto anale, ho preso l'abitudine di pulirmi anche lì."


"Un'ottima idea. L'igiene personale è fondamentale per avere un buon e sano rapporto sessuale, specialmente quando comprende il sesso anale. È anche opportuno che pulisci accuratamente il pene dopo ogni volta che orini, poiché nell'uretra possono moltiplicarsi i germi senza un'accurata pulizia. Questo potrebbe cause infezioni a entrambi i partner in occasione di un rapporto sessuale.


"Un'abitudine che ti raccomando di prendere è di farti un clistere di caffè il mattino e uno d'infusione di erbe la sera, una volta la settimana. Il caffè ha la proprietà di stimolare l'ano e contribuire a renderlo più sensibile aumentando così il piacere della penetrazione. L'infuso di erbe contribuisce a dare sollievo alle pareti del retto. Non molta gente è cosciente di quanto l'ano sia un organo estremamente sensibile, poiché è abbondantemente innervato. Pensa che l'ano è anche più sensibile della vagina. Hai mai sentito parlare di orgasmo anale?"


"No, mai."


"Durante un rapporto anale, il partner cosiddetto passivo può avere l'esperienza di un orgasmo provocato dallo sfregamento del pene contro le pareti del retto. Sto parlando di un tipo di orgasmo diverso da quello provocato dallo sfregamento del pene contro la prostata, o dovuto alla stimolazione del pene del partner passivo. Gli orgasmi anali sono livelli di un piacere particolare che chi viene penetrato può raggiungere se è conscio del proprio corpo e se comprende la complessità di un rapporto sessuale. Logicamente questo richiede che anche il partner attivo sia premuroso e paziente. Bene, ora ti puoi rivestire. Dì a Tom di venire qui e attendici di là, per favore."




CAPITOLO 8


BUONI COSIGLI






Quando tornò nello studio con Tom, il dottor Stevens disse che erano entrambi sani e in ottima forma, e che perciò si aspettava che nessuno dei due dovesse incontrare alcun problema sul piano del rapporto fisico.

"Comunque," aggiunse il dottore, "dovete fare attenzione a evitare di esercitare qualsiasi pressione psicologica l'uno sull'altro quando vi accingerete a fare sesso per la prima volta. In altri termini, quando deciderete di 'dormire assieme', questo non dovrà significare che abbiate il dovere di 'fare sesso' in quella stessa occasione. Questo è il problema che sorge fra molte coppie, siano esse omosessuali o eterosessuali, quando chiudono la porta della loro stanza da letto per la prima volta.


"La pressione, radicata a causa di un altro dei miti nel campo del sesso, dovuta alla convinzione che sono tenuti a fare sesso immediatamente è talmente grande che entrambi i partner diventano molto irritabili e nervosi. Questo è peggiorato dal fatto che uno o entrambi i partner si sentono ansiosi di provare all'altro la propria abilità nel campo del sesso. Vi consiglio, in occasione della vostra prima notte nella stessa stanza e sullo stesso letto, di passare il tempo semplicemente ad acquisire familiarità con il corpo del compagno senza giungere al sesso.


"Baciatevi, cullatevi l'un l'altro, carezzatevi. Questo contribuirà a far diminuire la normale tensione che potete provare, anche se inconsciamente, e renderà molto gradevole anche solo addormentarvi uno nelle braccia dell'altro senza problemi. Anche il fatto di svegliarvi assieme deve diventare un momento importante per entrambi. Il risveglio è il momento in cui potrete guardarvi in volto senza indossare nessuna maschera. È il momento in cui ci si rende conto che il nostro partner ha le stesse funzioni corporee che abbiamo noi, gli stessi bisogni e che devono rispondere alle stesse necessità naturali.


"Il risveglio è quando, meglio di ogni altro momento, riusciamo a comprendere e ad adattarci alle abitudini del nostro partner, anche riguardo al letto. È il momento in cui entrambi potete meglio capire che la stanza da letto ha molti usi oltre a dormire e fare l'amore.


"Un altro consiglio voglio darvi: prendete l'abitudine di farvi la doccia o il bagno assieme e lavarvi, massaggiarvi l'un l'altro. Sarete in grado di rilassarvi a un tale punto che lascerete che l'amore, il desiderio, la lussuria o come volete chiamarlo, prenda il sopravvento e potrete così avere il più fantastico rapporto sessuale che qualsiasi coppia possa avere, grazie alla condizione di vero rilassamento in cui vi troverete." 


Martin chiese: "Quale potrebbe essere la migliore posizione per fare l'amore per la prima volta?"


"Sicuramente la posizione più comoda e facile è la penetrazione da dietro, con il partner passivo che giace sul ventre e quello attivo steso su di lui. Però, per la mia personale esperienza e opinione, la penetrazione frontale è la migliore. In questa posizione inizialmente il partner passivo può sentirsi fisicamente un po' scomodo, per lo meno fin quando non vi si abitua, ma psicologicamente è la posizione migliore.


"In questa posizione, infatti, i due partner possono guardarsi l'un l'altro per tutta la durata del rapporto sessuale, e questo dà a entrambi una sensazione di benessere, perché ognuno può osservare i gesti, i movimenti e soprattutto le emozioni dell'altro durante l'unione. Un altro vantaggio di questa posizione è che permette una penetrazione più profonda e che ci si può anche baciare. Per questo è la posizione che più vi raccomando; ma sta a voi provare, e vedere quale posizione vi fa sentire entrambi maggiormente a vostro agio."


Martin chiese: "Ho letto da qualche parte che c'è anche una posizione... non ricordo come si chiama... beh, in cui il partner attivo sta steso sulla schiena, e quello passivo si accoccola sul suo pube e scende sul pene del compagno, controllando così la quantità della penetrazione. Dove l'ho letto era anche scritto che era una posizione raccomandata per le prime volte."


"No! Per le prime volte questa è una posizione molto pericolosa! Il partner passivo, infatti, in quella posizione sarebbe molto nervoso, tutt'altro che rilassato, inoltre quando si accoccola sul pene del compagno, i muscoli delle cosce e del sedere si contraggono, e questo inevitabilmente porta anche alla contrazione dei muscoli dello sfintere, rendendo più difficile la penetrazione. Inoltre, spingendo in giù sulla punta del pene eretto del compagno, può provocare la lacerazione o la rottura dei tessuti costitutivi del pene, causando danni permanenti.


"Ciò detto, comunque, è una posizione che può dare molto piacere, specialmente al partner passivo che può controllare la profondità e il ritmo della penetrazione del pene nel suo ano e così raggiungere un ottimo orgasmo anale; ma ripeto che è molto pericolosa e perciò da evitare le prime volte. Questa posizione deve essere provata solo quando si è completamente abituati alle altre posizioni."


Il dottore poi spiegò loro quale fosse la struttura anatomica dello sfintere anale. Disse loro che era costituita da una serie di muscoli anulari disposti lungo l'apertura anale.


"Ciò che può provocare esperienze dolorose è l'anello più esterno, giacché è quello che ha più energia nel serrarsi. Dopo un certo numero di rapporti regolari, questo muscolo assumerà naturalmente una forma a imbuto, e ciò faciliterà il rapporto sessuale."


Poi il dottore spiegò loro come fare esercizi per stringere e irrigidire i muscoli dello sfintere, da fare di tanto in tanto, in modo di mantenere la flessibilità e la naturale consistenza dello sfintere.


Infine disse: "Basandomi sulla mia personale esperienza, il lubrificante migliore è la vaselina, e basta applicarne un sottile strato sulla parte esterna, visibile dell'ano. Il vantaggio è che non si asciuga durante tutta la durata del rapporto sessuale, a differenza dei lubrificanti a base acquosa, e permette di godere meglio del naturale calore del corpo. La vaselina, inoltre, permette di mantenere all'ano la sua naturale morbidezza e cedevolezza.


"Se mantenete una buona igiene personale non sarà necessario che usiate profilattici... salvo che vi piaccia farlo, logicamente. Poiché tu Martin non hai mai avuto rapporti sessuali, e le analisi del sangue di Tom dimostrano che non soffre di malattie sessuali, non è necessario che usiate il profilattico.


"Se comunque vi capitasse di trovarvi in una situazione in cui non siete certi riguardo alla pulizia dell'ano e siate entrambi troppo... su di giri per perdere qualche minuto per una buona pulizia, è bene che usiate il profilattico. Quindi siate certi di averne sempre una scorta con voi."


Poi parlò loro dei pericoli dell'Aids, dando loro tutte le informazioni necessarie su questa letale malattia e sulle possibilità di contrarla.


"Quanto vi ho detto sono solo suggerimenti; sta a voi sperimentare e decidere che cosa sia meglio per voi. Ah, e sarebbe bene che Tom impari a stimolare l'ano di Martin con le dita nel giusto modo, in modo che il retto produca il lubrificante naturale e che questo si diffonda fino alla parte interna dell'ano."


Tom gli chiese: "Potresti dirci qualcosa anche riguardo al rapporto orale, per favore? Io che credevo di sapere tutto, sto imparando molte cose da quanto ci hai detto fin qui..."


Il dottore allora parlò loro anche di quest'argomento, come pure della stimolazione dell'ano con la lingua, aggiungendo che anche in questo caso la pulizia era un elemento essenziale.


"Ricordatevi, ragazzi, che il segreto per una prima penetrazione gradevole per entrambi è la gentilezza, la dolcezza, l'attenzione. Vi consiglio di sperimentare molte cose diverse durante la vostra vita sessuale, e credo che per una sana vita di coppia sarebbe consigliabile una certa versatilità di ruoli."


Tom disse: "Io in vita mia non sono mai stato il partner passivo, non ci ho nemmeno mai pensato; ma se Martin lo desidera, io lo accetterò volentieri. Più che volentieri."


Martin disse: "Recentemente mi è capitato di pensare che mi potrebbe piacere essere il partner attivo, ma non ne sono sicuro al cento per cento."


"Non dovete decidere in un senso o nell'altro a causa del mio suggerimento; credo sia sufficiente che non lo escludiate a priori, che siate pronti, eventualmente, a provarci."


Martin e Tom si dissero d'accordo.


Poi il dottore parlò loro diffusamente anche del lato psicologico di una relazione di coppia e con questo terminò il loro incontro.




CAPITOLO 9


LA PRIMA VOLTA DI MARTIN






Martin mandò un e-mail al suo amico Gus per raccontargli della visita fatta dal medico di Tom assieme a questi. Poi chiese a Gus se se la sentisse di raccontargli alcune delle sue esperienze per aiutarlo a imparare di più riguardo ai modi di fare l'amore. Gus gli rispose raccontandogli di quanto gli piacesse farlo nella vasca da bagno.

Martin, leggendo la risposta dell'amico, si eccitò e pensò che gli sarebbe piaciuto farlo con il suo Tom, dopo che questi l'avesse finalmente preso e quando il suo ano fosse stato abbastanza abituato a rilassarsi per provare anche questa posizione. Pensò che potesse essere un modo di fare l'amore molto piacevole e molto erotico e che certamente sarebbe piaciuto anche al suo Tom.


Fino a quel giorno avevano preso l'abitudine di sedere assieme sul sofà, Martin fra le gambe di Tom e poggiandogli la schiena contro il petto. A Tom piaceva molto aprirgli la camicia, e massaggiargli e stuzzicargli i capezzoli fino a farlo mugolare per il piacere.


Dopo la loro visita dal dottor Stevens, Tom si era fatto coraggio ed era diventato un po' più ardito, e con piacere di Martin si rivelò essere un tipo molto caldo e che andava facilmente "su di giri". Malgrado ciò non sospinse mai Martin nella stanza da letto, poiché erano d'accordo che l'avrebbero fatto solo quando Martin si sarebbe trasferito a casa di Tom, e allora avrebbero lasciato che la natura li guidasse per procedere al giusto ritmo.


In realtà Martin non vedeva l'ora di essere finalmente preso da Tom, ma era al tempo tesso eccitato e preoccupato a quei pensieri, come risultato del naturale nervosismo che si può provare prima di compiere un passo tanto importante. Eppure si sentiva felice, voleva fare l'amore con Tom per celebrare il loro amore, voleva farlo sotto il sole, nell'acqua, sulle rocce e in ogni punto della Terra...


Finalmente Martin, guidato da Tom, si decise a compiere il passo decisivo per entrare nel mondo degli uomini adulti. Per Martin fu un'esperienza a dir poco incredibile e indescrivibile.


Martin aveva completato il passaggio delle consegne al lavoro, affidandolo a vari colleghi. Tom aveva chiesto una settimana di ferie per fare tutti i preparativi per il loro viaggio. Finalmente un venerdì Martin traslocò a casa di Tom. Provava una miscela di emozioni, sentendosi al tempo stesso euforico e nervoso.


Ma nello stesso momento in cui mise piede nell'appartamento dell'amante, fu pienamente conscio che da quel momento in poi quello sarebbe stato il suo nuovo mondo. Non vi sarebbe più andato come ospite, come visitatore: ne entrava a far parte e quel mondo diventava parte di lui.


La prima cosa che Tom fece, fu consegnargli le copie delle chiavi di casa assieme a una busta. Martin la aprì: conteneva un certificato di proprietà della casa intestato a tutti e due, e un documento che certificava che anche il conto in banca era cointestato.


Martin scoppiò in un pianto dirotto.


Tom lo prese fra le braccia e cercò di calmarlo con baci e tenere parole.


"È troppo, Tom... non mi aspettavo tutto questo. È troppo..."


"È troppo?" esclamò Tom, "No che non è troppo! Tu sei quanto di più prezioso mi è capitato in tutta la vita. Voglio condividere con te tutto, veramente tutto, non solo un letto. Io voglio che tu sia tutto mio, e io tutto tuo. Voglio che la nostra relazione sia alla pari, completamente, in tutto. Da oggi in poi le nostre vite si uniscono in un unico destino. 


"Tu mi stai facendo un dono, il più prezioso che un essere umano può fare a un altro, te stesso! Ti rendi conto di quanto questo significa per me? Il tuo amore mi fa finalmente sentire un uomo completo, e pronto ad affrontare il resto delle nostre vite assieme. Sì, davvero, solo in questo momento mi sento un uomo veramente completo."


"Mi hai lascito senza parole, Tom... non so che dire..."


Tom delicatamente gli fece sollevare il mento con due dita, e depose un bacio sulle labbra del suo amato.


Decisero di seguire il consiglio del dottor Stevens, perciò quella sera andarono a letto assieme, tenendosi uno nelle braccia dell'altro. Comunque era la prima volta che entrambi erano completamente nudi. Si sentivano un po' goffi, ma poi le cose si sistemarono da sole. Si limitarono a baciarsi e a cullarsi l'un l'altro. Un paio di volte entrambi giunsero a sentirsi molto eccitati, ma non si spinsero oltre. Semplicemente si addormentarono parlottando e baciandosi.


La mattina seguente fecero la prima doccia assieme. In quell'occasione si spinsero un po' oltre. Iniziarono a baciarsi e Tom sospinse la mano fra le gambe di Martin e iniziò a carezzare il suo membro. Poi gli chiese di farlo anche lui, e Martin acconsentì senza la minima esitazione. Presto iniziarono a masturbarsi gentilmente l'un l'altro.


Tom si abbassò con il capo finché giunse a suggere teneramente i capezzoli di Martin, prima l'uno poi l'altro. Martin rapidamente si sentì su di giri, estremamente eccitato, e improvvisamente eiaculò nella mano di Tom, contro la sua coscia. Subito dopo anche Tom raggiunse l'orgasmo, mentre stava mordicchiando un capezzolo del suo compagno. Poi sedettero entrambi sul piatto della doccia, in modo che il getto d'acqua lavasse via lo sperma dai loro corpi.


Dopo essersi asciugati l'un l'altro, Martin andò in cucina per preparare la colazione. Era un po' preoccupato che Tom potesse sentirsi a disagio a sedere a tavola per fare colazione dopo aver avuto il primo incontro esplicitamente sessuale; ma quando Tom arrivò in cucina indossando solo un asciugamano e sedette a tavola, e cominciarono a mangiare e chiacchierare tranquillamente, Martin si sentì completamente a suo agio.


Più tardi tornarono sul letto a guardare la TV, cullandosi l'un l'altro, teneramente. La sera si misero a fare gli "stupidi" uno con l'altro sul letto, spingendosi un po' oltre in un gioco amoroso. Cominciarono baciandosi, facendo giocare le loro lingue, poi Tom lentamente scivolò giù lungo il corpo di Martin, finché la sua testa fu fra le cosce dell'amante.


Iniziò a lappare con calma il membro e i testicoli di Martin, poi si spinse a leccare il suo ano. Dopo un po' tornò su, gli prese il membro in bocca e iniziò a succhiarlo. Per Martin era la prima volta e la sensazione che provò fu così grandiosa che sentì che stava per raggiungere l'orgasmo. Ma Tom smise in tempo e risalì a baciarlo. Poi gli chiese se si sentiva di farlo anche lui.


Martin accettò con entusiasmo e cercando di imitarlo, lo prese tutto in bocca, ma ebbe un conato di vomito. Allora si ritrasse e fece un profondo respiro, per dominarsi. Provò di nuovo, ma senza farlo entrare in bocca fino in fondo e non ebbe problemi. Mentre Martin lo succhiava senza avere più problemi, Tom gradualmente si girò sul letto in modo di unirsi a lui in un sessantanove.


Martin pensò che era una sensazione fantastica succhiare il suo uomo, mentre questi faceva scendere il suo membro fino in gola. Presto fu cosciente che il loro orgasmo si stava rapidamente avvicinando. Si chiese se volesse gustare il seme di Tom e non si sentì sicuro. Ma poi, semplicemente accadde, Tom schizzò tutto il suo seme nella bocca del compagno.


Martin si accorse che il gusto non era per nulla ripugnante come aveva temuto. Aveva un gusto grezzo, liscio, ma con una punta fruttata che lo rendeva gradevole. Non era certo di poter dire che gli piacesse molto, ma il concetto e l'aspetto romantico del fatto che il suo amante aveva così depositato dentro di lui una parte viva di sé, gli piacque molto. Si disse che sicuramente si sarebbe abituato anche al gusto e che molto probabilmente l'avrebbe anche apprezzato.


Quando l'orgasmo di Tom finì e il giovanotto riprese il controllo del proprio corpo, riprese a succhiare Martin, fino a portare anche lui all'orgasmo. Poi si girò, si abbracciarono e baciarono, e si addormentarono dolcemente, nelle braccia l'uno dell'altro.




CAPITOLO 10


PREPARATIVI PER IL GRAN PASSO






La mattina seguente dormirono fino a tardi. Quando Martin si svegliò, Tom non era più a letto con lui. Sentì che era in bagno e stava riempiendo la vasca. Poco dopo Tom tornò in camera e gli disse che aveva preparato un buon bagno e che desiderava farlo assieme a lui. Martin, dopo essersi svuotato, entrò nella vasca dove Tom lo stava aspettando. In casa di Tom c'era una di quelle grandi vasche circolari, dove c'era abbondanza di spazio per entrambi.

Martin sedette fra le gambe di Tom, girandogli le spalle e cominciarono a insaponarsi. Dopo un po' di minuti che con la scusa di lavarsi giocavano allegramente, inalberavano entrambi una bella erezione e si sentivano ubriachi d'amore.


"Mi piacerebbe provare una cosa nuova..." gli disse Tom, con un sorriso allettante.


"Sì?"


Tom lo fece alzare e si spostò in modo di sedere in centro alla vasca.


"Ecco, ora siedi fra le mie gambe ma rivolto verso me, e metti le gambe attorno alla mia vita." gli disse Tom.


Martin sedette nell'acqua, facendo scivolare il petto contro quello del suo uomo. Presto furono entrambi afferrati da un impeto di gioia e iniziarono a sfregare le loro erezioni una contro l'altra. Martin lo trovò talmente piacevole che, ogni volta che sentiva che erano troppo vicini al punto senza ritorno, obbligava Tom a rallentare, abbracciandolo stretto e baciandolo profondamente, finché il pericolo cessava e potevano riprendere i loro giochi amorosi.


Andarono avanti così finché entrambi furono incapaci di fermarsi e l'inevitabile accadde: raggiunsero l'apice del piacere eiaculando con vigore, uno nelle braccia dell'altro. Martin guardò il loro seme eruttare dai loro membri, affiorare da sotto l'acqua e spargersi galleggiando attorno a loro. Pensò che era molto bello.


Allora disse a Tom: "Un po' di tempo fa, il mio amico Gus mi ha descritto come aveva fatto l'amore nella vasca da bagno, prendendo il suo compagno... mi piacerebbe provarci."


"Lo faremo anche noi, dopo che ci saremo abituati alla penetrazione, non dubitare!"


Finito il bagno, andarono a fare colazione, poi andarono a sedere in soggiorno per discutere come stava andando fino a quel momento fra loro. Tom gli chiese di descrivergli quali fossero le sue sensazioni.


"Dal primo momento in cui è cominciata questa mia nuova vita con te, tutto quanto ho sperimentato è stato puro piacere, sia sul piano fisico che emotivo. Più ti conosco, più mi rendo conto di quanto sono fortunato ad aver incontrato un uomo meraviglioso come te con cui condividere la mia vita." Poi, quasi timidamente, abbassando la voce, aggiunse: "Io non credo di essere capace di aspettare ancora che tu mi prenda e così superare l'ultima soglia che ci permetterà di essere uniti, corpo e anima."


Tom gli fece un bellissimo sorriso. "Neanche io credo di poter aspettare ancora. D'altronde mi pare che i nostri progressi sulla via dell'amore siano talmente giusti fino ad ora, che mi sto convincendo che sarò capace a non provocarti né dolore né fastidio quando finalmente ci uniremo, in qualunque modo avverrà. Tu hai affrontato fino a ora il nostro viaggio verso il fare l'amore come se l'avessimo fatto insieme per tutta la vita.


"L'idea che io sarò il primo e unico uomo che potrà cogliere la tua verginità mi riempie di fierezza. Mi fa sentire come... come uno stallone selvaggio! Però sono cosciente che il fatto di prenderti pone sulle mie spalle una grande responsabilità. È come... come un tiro alla fune che sento dentro di me, e che mi aiuta a controllare i miei istinti. Qualche volta nelle mie fantasie penso che mi piacerebbe prenderti... selvaggiamente, ma il mio amore per te imbriglia questo mio desiderio.


"Una cosa è certa: non mi sono mai sentito tanto soddisfatto e in pace con me stesso quanto ora che sei venuto a vivere con me. Fin dal primo giorno. E ogni volta che abbiamo fatto l'amore fino a ora, mi sono sempre sentito sazio come mai mi sono sentito prima, e non solo fisicamente o sul piano emotivo, ma in modo totale, come essere umano.


"Ti giuro, Martin... ti giuro che sono pronto a sacrificare la mia vita, se necessario, per essere sicuro che mai nessuno ti torca un capello, che tu non sia mai ferito in nessun modo. E dimmi... ti senti davvero pronto a fare l'amore... unendoci totalmente?"


"Sì, sono pronto." rispose Martin arrossendo deliziosamente. Poi aggiunse: "Da quando abbiamo iniziato a condividere il letto, per me è diventata quasi un'ossessione, Tom. Voglio che tu prenda finalmente la mia verginità!"


"Lo faremo questa sera stessa, amore mio..." sussurrò dolcemente Tom.


"Non ora?" chiese Martin timidamente.


"Ora devo assolutamente uscire per definire gli ultimi dettagli del nostro lungo viaggio. Non puoi attendere?"


Martin rimase a casa, un po' rilassandosi e un po' andando su di giri quando pensava alla serata. Le sue preoccupazioni per la "prima volta" erano notevolmente diminuite ed era invece molto eccitato al solo pensiero che presto sarebbe accaduto. Quando Tom tornò, lo portò fuori per il pranzo, poi andarono ad acquistare un po' di generi di drogheria e altre cose di cui avevano bisogno per la casa. Martin pensò che gli piaceva doversi occupare così della loro casa. Volle anche comprare alcune candele profumate per la serata, come Gus gli aveva scritto che a volte faceva.


Nel resto del pomeriggio sonnecchiarono assieme fino all'inizio della sera, poiché Tom aveva detto a Martin che intendeva tenerlo sveglio per tutta la notte fino a quando si fossero svegliati gli uccelli. Martin si chiese sorridendo a quali uccelli il suo Tom si stesse riferendo...


Quella sera finalmente si prepararono per il grande passo.


Martin in una delle due stanze da bagno, fece un lungo bagno caldo rilassante, dopo aver versato e ben mescolato nell'acqua un flacone di oli aromatici. Mentre era a mollo, iniziò a massaggiarsi l'ano con le dita per farlo rilassare bene. Cominciò anche a fare gli esercizi per stringere e far rilassare lo sfintere come gli aveva consigliato il dottor Stevens. Quando si sentì pronto uscì dall'acqua, si asciugò, applicò un lieve strato di vaselina sull'ano, torno torno, poi si spruzzò sul corpo un lievissimo velo di acqua di colonia come sapeva che a Tom piaceva sentire in lui. 


Quindi indossò un caffetano marocchino di seta bianca. Frattanto anche Tom si stava preparando nell'altro bagno.


Martin aveva già preparato nella loro camera tutto il necessario. Aveva sistemato le candele per tutta la stanza, ci aveva portato un piccolo tavolo tondo su cui aveva preparato una leggera cena a base di tacchino affumicato e fragole fresche condite con panna di latte bollito.


Accese quindi tutte le candele, accese lo stereo mettendoci un CD con l'album "Romanza" di Andrea Bocelli, spense le luci e aprì la porta. Tom stava aspettando nel soggiorno.


Martin cerimoniosamente gli disse: "Signore, il pranzo è servito."


Tom, scherzosamente, rispose: "Spero che lei abbia preparato il mio piatto preferito."


"Questa sera ho preparato per lei carne troppo tenera perché sia tagliata con il coltello." rispose Martin.


Lo prese per mano e lo condusse fino alla loro stanza da letto, dopo aver spento le luci del soggiorno. Tom allora lo prese fra le braccia e lo baciò profondamente, finché a Martin mancò il respiro. Poi sedettero per consumare la cena.


Fu un pasto molto romantico, i loro sguardi erano come magnetizzati, Tom di tanto in tanto gli prendeva le mani e le stringeva sul ripiano del tavolo.


"Sai che non ho mai visto nessuno che fosse così puro e così sensuale al tempo stesso?" Tom gli sussurrò a un certo punto. Poi gli chiese: "Mi concedi questo ballo?"


Si alzarono, Tom lo prese fra le braccia e danzarono lentamente torno torno nella stanza. Mentre ballavano le loro labbra s'incontrarono e Martin pensò che quello era il bacio più sensuale che Tom gli avesse mai dato.


Tom lentamente lo guidò fino al letto, sedettero sul bordo mentre le loro labbra ancora facevano l'amore. Tom iniziò a carezzare teneramente la parte superiore del corpo del suo amato, poi attraverso la seta del caffetano prese a stuzzicargli i capezzoli.


Lentamente le sue mani scesero fra le gambe di Martin e iniziarono a palpare gentilmente il suo pene e i testicoli. E finalmente, iniziò a sollevare il caffetano di Martin finché glielo sfilò di dosso.


"Mettiti in centro al letto, amore." gli sussurrò.




CAPITOLO 11


MARTIN NON È PIÙ VERGINE






Tom si alzò in piedi e iniziò a togliersi gli abiti di dosso, con movenze sensuali, quasi in uno strip tease. Quando fu finalmente nudo anche lui, Martin vide che aveva un anello attorno alla base del pene che manteneva la sua erezione in modo piacevole. Martin rimase senza fiato. Tom sedette in fondo al letto, prese i piedi dell'amante nelle mani e li baciò in modo seducente, iniziando a leccare e mordicchiare mentre risaliva fino all'interno delle cosce per poi dedicarsi anche alle caviglie, all'esterno e all'interno delle ginocchia di Martin.

"E adesso dedichiamoci al Triangolo delle Bermuda..." sussurrò Tom sorridendogli. "Reclamo la sovranità su questo territorio vergine, e voglio farlo mio, ora e per sempre!"


Riprese quindi a leccare e mordicchiare l'interno delle cosce di Martin, il membro e i testicoli e il sedere. Frattanto spinse un dito nel foro già lubrificato e lo fece girare per un po'. Dopo pochi secondi altre due dita si unirono al primo.


Il cuore di Martin aveva preso a battere con tale velocità e intensità che si sentì morire e trasportare in paradiso.


Poi Tom prese uno dei cuscini dalla testiera del letto e lo sospinse sotto il sedere di Martin, facendogli ripiegare le ginocchia e sospingendogli le gambe verso l'esterno; quindi giacque su di lui, sospingendo il membro nel solco fra le natiche. Lo baciò in bocca, scendendo poi con le labbra sui capezzoli, mentre sfregava il membro su e giù nel solco e contro la zona perineale.


Martin si sentiva impazzire per il piacere. Quella stessa posizione in cui Tom l'aveva fatto mettere, che lo rendeva così esposto alle sue attenzioni, era per lui qualcosa di fantastico.


Tom lo guardò negli occhi. "Ti senti pronto?" gli chiese in un sussurro, sorridendogli.


Martin annuì, incapace di tirar fuori la voce.


Tom si sollevò un poco, afferrò il proprio membro dandogli il giusto angolo e lo guidò verso la meta.


Quando Martin sentì il primo contatto, fremette con intensità e mormorò, sentendosi emozionatissimo: "Oh, Tom!"


Allora l'amante spinse e il glande entrò. Martin emise un soffice grido e il suo sfintere si strinse di colpo. Tom s'immobilizzò. La reazione di Martin in realtà non proveniva da dolore o fastidio, che erano totalmente assenti. Il fatto era che stava provando un tale livello di piacere, talmente intenso, da forzarlo a gridare.


"Tutto bene?" gli chiese Tom, preoccupato e premuroso.


Martin annuì semplicemente e gli carezzò una guancia. Lo sguardo estatico che rivolse al suo uomo, convinse Tom che poteva, doveva continuare a spingerglisi più dentro. Quando finalmente gli scivolò completamente dentro, Martin dimenticò tutto quanto li circondava e spontaneamente si concentrò esclusivamente sulla loro unione.


Tutto il volto di Tom esprimeva un misto di amore e premura, di desiderio e sensualità e i suoi occhi brillavano della più incredibile luce, riflettendo il chiarore delle candele. Le sue labbra reclamarono la signoria di quelle di Martin e presero a suggerne con tenero vigore la lingua.


E finalmente, con lentezza ma vigore, iniziò a oscillare dentro e fuori di Martin. Ogni volta che si ritraeva da lui, il pene di Tom causava ondate di elettricità nel retto di Martin, e il lieve sfregamento dovuto a ogni movimento di va e vieni faceva scuotere tutto il corpo di Martin per l'intensità del piacere. Al tempo stesso Tom era attento a far sì che a ogni sua immersione, l'addome massaggiasse i genitali di Martin, e anche questo contribuiva a portarlo a sempre più elevate altezze di piacere.


Martin pensò che mai, neanche nei suoi sogni, nelle sue fantasie più scatenate, aveva potuto immaginare che donare la propria verginità potesse provocare un piacere tanto intenso.


Entrambi persero la cognizione del tempo, e il pompare di Tom si fece gradualmente più rapido e profondo, divenne più vigoroso, mandando Martin in più alte orbite di piacere. Poi di colpo s'immobilizzò, quindi vibrò un ultimo affondo dentro Martin con tutte le sue energie. Tutto il letto sussultò sotto di loro violentemente ed entrambi raggiunsero l'orgasmo simultaneamente in un climax di un'intensità quale mai avevano provato. Martin provò qualcosa di molto simile a uno svenimento.


Quando furono entrambi in grado di tornare a respirare normalmente, Tom lo baciò delicatamente e si mosse per sfilare dall'amante il membro che si stava lentamente ammorbidendo. Martin allora gli cinse il bacino con le gambe.


"No, per favore... non ancora... Resta in me!" lo pregò.


Tom sorrise e riprese a baciarlo teneramente, mentre Martin gli carezzava lieve tutto il corpo e gli stuzzicava i capezzoli teneramente. Questo ridiede vigore e consistenza al membro di Tom che riprese a palpitare e a ruotare piacevolmente in lui. Martin sospinse una mano fino a raggiungere la radice del membro immerso nel suo ano e si sentì eccitato nel rendersi conto di come la sua carne e quella di Tom fossero unite. Pensò che gli sarebbe piaciuto che i loro corpi potessero essere uniti così, fusi in una sola cosa, per sempre.


Una mano di Tom scivolò fra i loro corpi per carezzare il membro esausto di Martin, ma non riuscì a farlo rizzare nuovamente.


"Lascialo riposare... non potrei provare un piacere più grande..." mormorò Martin.


Tom allora iniziò a martellargli dentro con gioia selvaggia, e anche il lieve suono dei testicoli del suo uomo contro le natiche fu motivo di piacere per Martin. Tutti i suoi sensi stavano godendo!


Questa volta Tom ci mise più tempo per vuotarsi nuovamente in Martin con un'ultima spinta, facendoglielo girare dentro sempre più a fondo. Anche se Martin non eiaculò nuovamente, provò un piacere acutissimo, poiché il martellare in lui del suo uomo gli stava donando nuove, splendide sensazioni. Martin trasse anche un piacere particolare nello spiare le espressioni che si alternavano sul volto del suo uomo durante la sua ginnastica amorosa e mentre si vuotava nuovamente in lui.


Poi dovettero separarsi, poiché Martin stava iniziando a sentire lievi crampi alle cosce e alle gambe a causa della sua posizione perciò Tom dovette sfilarsi da lui. Martin provò un lieve senso di rimorso per avergli chiesto di togliersi da sopra di lui. Dopo aver gioito nel sentirlo così intimamente unito a lui, quando Tom si sfilò, Martin provò una sensazione come di perdita. Mentre Tom si stendeva di fianco a lui, Martin sentì i suoi occhi riempirsi di lacrime.


Tom lo strinse a sé e, preoccupato, gli chiese: "Ti ho fatto male, amore?"


"No..." si lamentò Martin. "È che uscendo da me... ora mi sento... vuoto! Ora che hai preso la mia verginità, il mio corpo disgiunto dal tuo non è più niente!"


Tom sorrise e lo baciò delicatamente. "Fare l'amore con te è stato come perdere la verginità anche per me, sai? Perché questa notte, per la prima volta in vita mia, ho fatto veramente l'amore. Tutte le mie precedenti esperienze, ora me ne rendo conto, non sono state che l'occasione per dare sfogo ai miei bisogni sessuali. Ma questa notte ho fatto l'amore per completare la mia necessità di essere tuo. La mia necessità di completarci l'un l'altro, di diventare uno con chi amo..."


Senza rendersene conto, restando teneramente abbracciati, scivolarono assieme in un lieve e dolce sonno.


Più tardi Martin fu svegliato dalle labbra di Tom che vagavano sul suo volto e sul suo collo e ripresero a fare l'amore con selvaggia passione per altre due volte, prima prendendolo da dietro, poi stesi su un fianco, ricurvi uno dietro l'altro. Quando Tom si vuotò in lui per la terza e ultima volta in quella sera, la notte stava già cedendo il passo al giorno. Entrambi sprofondarono in un sonno profondo, sentendosi finalmente sazi e anche esausti.


Dormirono teneramente allacciati fino al primo pomeriggio. Quando si alzarono andarono in bagno per le rituali abluzioni, e fecero una doccia assieme.


Tom sorridendo disse: "Sai che il mio cazzo mi faceva male mentre orinavo?"


Martin allegramente gli rispose: "È colpa tua, puoi rimproverare solo te stesso per questo. D'altronde, cosa credi? Anche il mio ano è un po' indolenzito."


Entrambi erano felici, soddisfatti, si sentivano realizzati e guardavano lieti al brillante futuro assieme che si apriva davanti a loro. Martin pensò che Tom era l'uomo più premuroso e attento che potesse aver desiderato, si rese conto anche più di prima quanto fosse innamorato di lui, e si sentì felice di non essersi mai dato a nessuno in tutti quegli anni. 




CAPITOLO 12


INIZIA IL GIRO DEL MONDO






Due giorni dopo quella loro prima volta, Tom disse a Martin: "Io sento di desiderare che tu... che sia tu a prendere la mia verginità anale..."

"Non è necessario..." ribatté in tono dolce Martin.


"Non lo so... ti ricordi quanto ci aveva detto il dottor Stevens? Ci aveva detto di restare aperti a questa possibilità. Io ci ho pensato su, e sento di desiderarlo. Vorrei veramente che facessimo l'amore anche in questo modo. Sento che la nostra relazione diventerebbe più stretta e più completa se lo facessimo."


"Tom, anch'io ci ho pensato, dopo la visita dal dottor Stevens. Ma non sono sicuro che debba essere così anche per noi. I ruoli che si sono spontaneamente stabiliti fra noi mi calzano a pennello, sono semplicemente perfetti e ci stanno dando a tutti e due una piena soddisfazione."


"Ma, Martin, che cosa possiamo perdere se semplicemente ci proviamo? Se piace a tutti e due, sarà un ulteriore piacere che aggiungeremo al nostro fare l'amore, e se non ci piacesse, fosse a te o a me, possiamo riprendere a farlo come abbiamo fatto fino a ora, ma almeno ci saremo tolti ogni dubbio sul fatto che ci possa piacere o no."


Discussero ancora un po', e così, la sera seguente, mentre stavano facendo il bagno assieme nell'ampia vasca circolare, scherzando e giocherellando l'uno con l'altro, a un certo punto Tom si fermò e lo guardò con un'espressione intensa.


Anche Martin divenne serio e guardandolo negli occhi, chiese: "Che c'è, Tom?"


"Prendimi, Martin. Prendimi per favore. Lo desidero veramente. Lo voglio."


Martin annuì: "Qui nella vasca?"


"Sì."


"Come vuoi che ti prenda?"


"Alla pecorina. Credo che sia il modo migliore, per la mia prima volta e qui nell'acqua."


Si misero in posizione, sguazzando nell'acqua profumata. Martin si fece coraggio, si chinò dietro di Tom e iniziò a leccare l'ano inviolato del suo uomo. Tom iniziò a mugolare per il piacere che la lingua di Martin stava prodigandogli.


Dopo un po', quando Martin sentì che lo sfintere di Tom era pienamente rilassato, si lubrificò il membro, si addossò a Tom e iniziò a spingerglielo dentro. Tom era incredibilmente stretto e Martin temette che gli avrebbe potuto fare male, perciò smise di spingere.


"No, Martin, non smettere! Continua..."


Riprese a spingere e il glande si annidò nel foro di Tom, che s'irrigidì brevemente, poi si rilassò di nuovo.


"Ti faccio male?" chiese Martin, preoccupato.


"Solo una breve fitta all'inizio, ma è cessata quasi immediatamente. Non aver paura, spingi, amore."


La sensazione che Martin provò mentre gli affondava lentamente dentro fu talmente intensa, il piacere così forte, che improvvisamente raggiunse l'orgasmo e sentì come se il suo membro esplodesse nelle profondità del suo amante. Tutto il suo corpo tremava fortemente per l'intensità dell'orgasmo. Dopo un poco si sfilò lentamente, e Tom si girò a guardarlo, un'espressione sorridente sul volto.


"T'è piaciuto?" gli chiese Martin, preoccupato.


"Sì, mi è piaciuto." annuì il suo compagno.


"Ma non ti è neanche venuto duro." obiettò Martin.


"Comunque mi è piaciuto, davvero. Penso che possiamo farlo di nuovo, ogni tanto, per dare un po' più di varietà al nostro fare l'amore." disse Tom prendendolo fra le braccia.


"Comunque credo che sia meglio che di solito lo facciamo come l'abbiamo fatto fino a ora. Per me va perfettamente bene che sia tu a prendere me, mi piace incredibilmente."


Tom più tardi gli fece vedere il programma che aveva preparato per il loro viaggio. Aveva previsto anche un bel safari, e Martin, che amava molto gli animali selvatici, ne fu molto contento.


Alla fine di quella settimana, finalmente erano pronti per partire. Martin si sentiva le farfalle nello stomaco per l'eccitazione dell'imminente viaggio. Era un venerdì mattina e le valigie erano pronte nel corridoio.


Tom lo prese fra le braccia e gli chiese: "Sei contento?"


"Da morire."


"Ma... prima di uscire... dobbiamo fare l'amore."


"Adesso?"


"Certo, non abbiamo molto tempo. Ma io non resisterei a starti vicino per tanto tempo... per tutta la durata del volo, senza poter essere in te!"


Fecero l'amore, poi una rapida doccia, e finalmente si precipitarono a prendere il taxi fino all'aeroporto e partirono per la loro lunga luna di miele.


La prima tappa fu a Johannesburg, dove avevano deciso di fermarsi per un mese in modo di poter visitare tutte le bellezze che offriva il Sud-Africa. Avrebbero poi speso tre mesi risalendo fino a Nairobi prima di lasciare l'Africa per volare fino a Rio de Janeiro.


L'Africa li incantò entrambi. Vi trovarono i colori primevi della vita, e tutto pareva magico, dagli animali ai vari aspetti della natura.


Martin comunque pensò che, anche più magico dell'Africa, fosse il suo Tom. Neanche nelle sue fantasie più sfrenate avrebbe mai potuto immaginare che un uomo così meraviglioso e premuroso potesse realmente esistere. Tom gli dava un amore incondizionato, facendolo sentire completo sia su un piano emotivo sia fisico. Tom realmente faceva tutto quanto era in suo potere per renderlo felice.


Tutto perciò continuava a procedere splendidamente fra Martin e Tom in ogni aspetto della loro vita comune, e specialmente sul letto. Esploravano assieme i possibili modi di unirsi e Tom guidava nell'esplorazione della sessualità fra uomini il suo Martin. Questi non solo godeva per quanto Tom gli insegnava, ma continuava a essere anche sorpreso nello scoprire che il piacere che otteneva dalle loro unioni sessuali era maggiore e più intenso di quanto avrebbe pensato possibile. Capiva che era così perché con Tom non era solo sesso, era veramente fare l'amore nel più vero e profondo significato del termine.


Quando facevano l'amore, Tom era pura sensualità fatta carne, e un grande amante con un enorme appetito sessuale, e questo rendeva felice Martin. Non perdevano occasione per scopare, allegri e felici, come due mandrilli in calore. Eppure ogni volta pareva diversa dalle precedenti ed era per entrambi come se fosse la loro prima volta.


Una volta, stavano facendo un safari in Sud-Africa e si erano fermati in un padiglione di caccia ai limiti della savana. Quando giunse la sera e si ritirarono nella loro stanza, udirono provenire da lontano i ruggiti dei leoni.


Tom ne fu subito eccitato e insisté con Martin che dovevano spostare un materasso sul balcone della stanza e fare l'amore accompagnati da quei formidabili ruggiti.


Erano nudi, al chiarore della luna africana e Tom stava "divorando" Martin con tutta la sua primordiale e primitiva virilità. Martin ebbe l'impressione di star facendo l'amore con il Re della Giungla in persona. Gli afferrò i capelli mentre le labbra di Tom divoravano le sue, gli palpava con vigore la nuca, il collo, il petto mentre martellava in lui come un animale in calore.


Quella notte i loro ruggiti d'amore dovevano essere stati uditi per tutto il continente africano! Martin si augurò che sarebbe sempre stato così: non voleva svegliarsi un giorno per ritrovarsi a farlo come una cosa di routine, come una stanca abitudine caratteristica di una coppia di anziani sposi...




CAPITOLO 13


UNA SOSTA






Stavano per lasciare l'Africa per volare in America meridionale, quando ebbero notizia che era scoppiato l'inferno in Venezuela, e che comunque pareva che tutto il sud dell'America fosse sotto una cappa di cattivo tempo. L'insieme non era certo adatto a una luna di miele, perciò decisero di tornare negli Stati Uniti e di passarci circa un mese e mezzo, aspettando il nuovo millennio a casa. Così Tom ne avrebbe anche approfittato per prendersi cura di alcuni suoi affari.

Approfittarono di quella sosta per andare a trovare il dottor Stevens per essere sicuri di non aver contratto una qualche malattia tropicale. Martin in quell'occasione chiese al dottore di fargli anche un'accurata visita alle parti intime, per essere sicuro che tutto fosse a posto, soprattutto considerando che durante il viaggio non aveva potuto fare i suoi usuali clisteri, temendo che l'acqua non fosse abbastanza pura. Per questo avevano ripreso a usare i profilattici.


Dopo un accurato check-up, il dottor Stevens li assicurò che entrambi erano in perfetta salute. Comunque disse a Martin che, se quel giorno fosse stata la prima volta che esaminava il suo ano, avrebbe giurato che aveva avuto rapporti anali per tutta la vita.


Scherzando, il dottore poi disse a Martin: "Evidentemente hai approfittato di questi pochi mesi per recuperare tutti gli anni che avevi perso!"


Martin gli rispose: "Vede, dottore, in media Tom fa l'amore con me due volte ogni notte... senza considerare quando abbiamo l'occasione di farlo anche durante il giorno!"


Il dottore gli disse: "Finché non provi nessun tipo di disagio fisico e che il sesso con Tom ti provoca solo piacere, potete andare avanti al ritmo che mi hai detto."


Martin sorrise: "E sicuramente andremo avanti così!"


Tom e Martin decisero di aspettare il 2000 in casa, davanti al caminetto acceso, guardando alla TV come si svolgevano attorno al mondo le celebrazioni per il nuovo millennio. Stavano uno nelle braccia dell'altro, godendosi quei semplici piaceri della vita.


Prima che scoccasse la mezzanotte, si appisolarono godendo del reciproco calore e di quello che proveniva dal caminetto.


Furono svegliai di soprassalto dal chiasso della gente attorno alla casa e dallo scoppio dei fuochi d'artificio, giusto mentre stava scoccando la mezzanotte. Si sentirono felici di entrare nel nuovo millennio e nella loro nuova vita in quel modo. Si misero a fare l'amore lì davanti al caminetto e presto anche i loro "fuochi artificiali" esplosero gioiosamente!


Nei giorni seguenti decisero di non andare nel sud dell'America per il momento ma di aspettare tempi migliori, verso la fine del loro anno di vacanza, e invece di proseguire il loro viaggio andando in India.


Tom un giorno chiese con insistenza che provassero a fare l'amore con lui steso sulla schiena e Martin cavalcioni del suo bacino che s'impalava su di lui.


Martin, memore di quanto aveva spiegato loro il dottor Stevens, era spaventato all'idea di poter danneggiare il pene di Tom se non l'avesse saputo farlo bene. Fino ad allora avevano fatto l'amore in diverse posizioni, e con diverse intensità: ora teneramente, ora selvaggiamente, ora con calma, ora con frenesia... Ma Tom insisteva per provare anche quella posizione a "smorza candela".


"Martin, vedrai che non ci saranno problemi. È una delle posizioni che preferisco. Ormai non sei più vergine... non corro più nessun rischio."


"Lo so bene che non sono più vergine." ridacchiò Martin. "Però sono ancora preoccupato di fare qualcosa di sbagliato nella passione del momento e di provocarti un danno irreparabile."


Martin avrebbe voluto fare contento il suo Tom, e pensò di consultare nuovamente il dottor Stevens, ma purtroppo non era in città: era andato a passare una vacanza da qualche parte.


Allora mandò un e-mail al suo amico Gus, da cui aveva saputo per primo di quel modo di fare sesso, chiedendogli se potesse aiutarlo, descrivendogli in modo dettagliato come farlo bene, senza problemi. Gli chiese anche se sapeva dargli consigli per prolungare i loro orgasmi quando Tom lo prendeva.


Gus gli rispose che lui l'aveva fatto sia come partner attivo sia passivo, gli descrisse come l'avesse fatto senza mai aver avuto il minimo problema in nessuno dei due ruoli, e gli consigliò di provarci con Tom, semplicemente con un po' di prudenza, ma senza troppe preoccupazioni.


Martin era contento, e si stava piacevolmente adattando alla routine della vita "matrimoniale", rendendosi conto che quella era la vita che aveva sempre ambito avere. Da quando erano tornati a casa, Tom era piuttosto assorbito dal suo lavoro, perciò Martin aveva per sé gran parte della giornata. Sapeva bene che quando avessero terminato la loro luna di miele anche lui avrebbe dovuto occuparsi di nuovo della sua carriera lavorativa. Per il momento comunque si godeva davvero potersi occupare della loro casa.


Per la prima volta in vita sua sentiva di avere un vero riparo e al tempo stesso il suo regno. Iniziò a dare i suoi tocchi personali all'appartamento. Si sentiva responsabile di assicurarsi che la loro casa fosse il paradiso a cui il suo Tom anelava tornare dopo una giornata di duro lavoro in ufficio, o dopo un freddo e poco piacevole viaggio di affari.


Sapeva che poteva sembrare una cosa troppo sentimentale dire che era come una favola diventata realtà, ma si sentiva profondamente in pace con se stesso e la vita. Capiva anche che questo non significava che stesse vivendo nel più perfetto dei mondi. Lui e Tom avevano già avuto la loro porzione di disaccordi, ma ogni volta erano riusciti a venirne fuori in un modo maturo, regolato dal reciproco rispetto e dall'amore che condividevano.


Il loro modo di fare l'amore continuava a essere caldo e piccante. Il suo desiderio di poterlo continuare a vivere in quel modo appassionato non diminuiva. Questo anche se in quei giorni Tom spesso tornava a casa dal lavoro stanco, a volte anche esausto, perciò la frequenza delle loro unioni era diminuita. Questo comunque non aveva diminuito il reciproco piacere delle loro unioni.


Parecchie volte, quando a sera andavano a letto, Tom cominciava a baciarlo, carezzarlo ma poi quasi senza rendersene conto si addormentava, ciò non ostante per Martin averlo fra le sue braccia era qualcosa che lo portava a nuovi picchi di piacere e anche lui si addormentava, sentendo che le loro anime erano strettamente unite al di là della pura unione fisica.


Comunque non gli mancava il rapporto sessuale, poiché Tom non mancava di fare l'amore con lui la mattina quando si svegliavano e a volte anche nel pieno della notte.


Nonostante i consigli del suo amico Gus non si era ancora risolto a esaudire il desiderio di Tom di unirsi a smorza candela, ma continuava a dirsi che avrebbe dovuto provarci.


Riprovò a telefonare al dottor Stevens e finalmente lo trovò. Gli espose per telefono il suo problema e ne discussero brevemente. Il dottore gli fissò un appuntamento per affrontare meglio quel problema e consigliarlo su come soddisfare il desiderio di Tom. Per telefono lo assicurò che quella posizione, con un po' di attenzione e di pazienza, poteva essere un'esperienza totalmente soddisfacente innanzitutto per Martin ma anche per Tom. Martin non vedeva l'ora di incontrare il dottore, in modo di fare finalmente quella bella sorpresa al suo Tom.




CAPITOLO 14


MARTIN E LO "SMORZACANDELA"






Da quando erano tornati a casa per quella breve interruzione della loro luna di miele, Martin non aveva avuto molte occasioni sociali, a parte ricevere qualche buon amico di Tom che andava a casa loro per passare la serata. Entrambi erano piuttosto indaffarati: Tom nel suo ufficio e Martin a sistemare le cose in casa. Tom non era mai stato molto in gamba a tener bene il suo alloggio, perciò Martin si rese conto, dal primo giorno in cui si trasferì da lui, che si sarebbe dovuto dar da fare per tenere la casa in ordine.

Decise di cominciare dalla loro stanza da letto, riarredandola bene, cominciando da un bel letto matrimoniale con le testiere fatte di ferro battuto che formava una decorazione in stile celtico, e con alte colonnine ai quattro angoli. Cercò di fare quanto più possibile prima di ripartire per il loro lungo viaggio, poiché sapeva che una volta tornati definitivamente, avrebbe avuto poco tempo a disposizione.


Dopo aver celebrato la loro unione con una semplice cerimonia, organizzarono un piccolo party informale per i loro migliori amici. Sfortunatamente Martin fino allora non aveva avuto il tempo di esercitarsi a sufficienza nelle arti culinarie. Sapeva che quando fossero tornati definitivamente, avrebbe dovuto imparare a organizzarsi per invitare i molti buoni amici di Tom. Lui aveva pochi amici in città, la maggior parte viveva lontano da lì.


Finalmente poté andare a incontrare il dottor Stevens e discutere con lui la posizione a "smorza candela".


Il dottore gli disse: "Per cominciare, unitevi nella posizione del missionario, con Tom che ti prende da davanti. Poi, quando è bene infisso dentro di te, senza staccarvi, devi abbracciarlo stretto, girarvi prima su un fianco poi devi girarti ancora in modo che sia sotto di te. Lui allora deve allungare le gambe, così tu gli sei sopra e allora ti sorreggi sulle gambe, standogli accoccolato sopra. Quando siete nella giusta posizione, tu sei al comando, e puoi iniziare a molleggiare su e giù.


"In questo modo non hai il problema di accoccolarti sopra al suo membro e fartelo penetrare dentro, che potrebbe essere il momento più insicuro. Ma dopo un po' di volte che avete cominciato nel modo che ti ho detto, tu avrai preso abbastanza confidenza da prenderlo in te direttamente mettendoti a cavalcioni di Tom.


"Un ultimo consiglio: invece di muovere semplicemente il tuo bacino su e giù, impara a usare ben i muscoli del tuo sedere e dello sfintere per stimolare il pene di Tom. Sono certo che dopo un po' di volte troverete il giusto modo di farlo e il giusto ritmo, con il massimo piacere per entrambi."


Fu un incontro molto proficuo e quando Martin tornò a casa si sentiva molto più tranquillo e a suo agio riguardo a quel problema. Così, quando giunse il week-end, Martin preparò la sorpresa per Tom. Prenotò un breve viaggio ai Caraibi, dove avevano passato il loro primo week-end assieme. Così, quando Tom tornò a casa dal lavoro, il giovedì sera, presero il volo e vi si recarono.


Mangiarono una deliziosa cena poi fecero una lunga passeggiata lungo la spiaggia. Martin gli disse che non avrebbero fatto l'amore quella notte. Ma non gli spiegò il motivo: sicuramente Tom, stanco per il lavoro e il viaggio, non sarebbe stato in grado di essere lo stallone che avrebbe voluto. Infatti, quando andarono a letto, Tom iniziò a baciarlo teneramente... e cadde addormentato.


La mattina seguente Martin fece in modo di essere certo di svegliarsi prima del suo uomo, e uscì per fare una lunga nuotata. Aveva deciso di fare così perché sapeva che il suo Tom, se si fosse svegliato accanto a lui, fresco e riposato e magari con la classica erezione del mattino, gli sarebbe saltato addosso e avrebbe cominciato subito a fare l'amore.


Poco dopo Tom arrivò e si affiancò a Martin in acqua, non prima che questi potesse notare con piacere che il suo uomo era super-eccitato, e che il suo attillato costume da bagno elastico non riusciva a nascondere il suo stato. Fortunatamente non c'erano altri a portata di sguardo! Persero tempo in acqua per un po', e Martin fece in modo di stuzzicarlo ad arte facendolo eccitare sempre più, finché Tom non riuscì più a resistere e lo pregò di tornare nella loro stanza. Presero una doccia per togliersi di dosso il sale del mare e tornarono nel loro nido d'amore.


Avevano appena chiuso la porta della stanza che Tom gli saltò addosso, perdendo meno di un secondo per lubrificarsi il membro. Gli fece appoggiare le caviglie sulle spalle e cominciò a martellargli dentro come un matto. Martin riuscì, con qualche difficoltà, a liberarsi dalla sua stretta in tempo prima che Tom raggiungesse l'orgasmo, com'era evidentemente determinato a fare e anche con urgenza.


Martin gli circondò il bacino con le gambe, stringendole attorno alle natiche di Tom fino a impedirgli di continuare a martellargli dentro. Lo tirò a sé finché furono petto contro petto, poi fece in modo che si girassero su un fianco, e girassero ancora finché Martin gli fu sopra in modo di avere le gambe ripiegate ai fianchi del suo torso.


L'espressione del volto di Tom era uno spettacolo: era un misto di sorpresa, incredulità e selvaggia libidine! Iniziò subito a dare grandi e disordinati colpi di bacino dal basso in alto dentro di lui. Mentre Martin si sorreggeva puntando le mani sulle spalle di Tom, questi, avendo ora le mani libere, cominciò a carezzarlo per tutto il corpo, soffermandosi a stuzzicare ad arte i suoi capezzoli e il suo membro.


Martin chinò giù il capo, così Tom dovette sollevare il suo per far incontrare le labbra e unirsi a lui in un profondo bacio. Questo lo obbligò a rallentare, a cessare quasi di martellargli dentro e permise a Martin di prendere il controllo della situazione. Allora Martin iniziò a stringere e rilassare lentamente lo sfintere e i muscoli del sedere. Iniziò a far roteare il bacino, lasciando il proprio membro duro, che stava iniziando a rilasciare il liquido seminale, sul ventre sodo di Tom.


Scintille di piacere scoccarono quando Martin sentì che il membro di Tom stava raggiungendo e stimolando parti del suo retto che non erano mai state raggiunte prima di allora. Martin allora iniziò a sollevarsi e atterrare nuovamente sul pube di Tom, così massaggiando il suo pene intrappolato in lui. Sentì che il suo ano stava diventando umido con le secrezioni interne che colavano attorno al membro del suo uomo, bagnandone l'area pubica e i testicoli.


E improvvisamente accadde!


Martin per la prima volta provò un intenso spasmo anale e un piacere quale mai aveva sperimentato prima di allora. Rovesciò indietro il capo e si spinse giù, mentre Tom era afferrato dagli spasmi dell'orgasmo e veniva vigorosamente dentro di lui. Martin era ancora preda di una pazzia di lussuria e non voleva smettere di muoverglisi sopra, su e giù. Continuò fino a quando raggiunse due altri orgasmi anali, e Tom eiaculò dentro di lui una seconda volta.


Finalmente Martin si lasciò andare di colpo giù stendendosi sul corpo di Tom, totalmente esausto per quella scatenata unione. Si addormentarono quasi immediatamente, ancora profondamente uniti.


Quando Martin si svegliò era ancora sopra a Tom. Gli si tolse di dosso e si rese conto che gli aveva eiaculato su tutto il ventre. Non se ne era assolutamente reso conto! Doveva essere accaduto durante uno dei suoi intensi orgasmi anali. E che gran disordine avevano combinato! Il suo ano aveva gocciolato fuori i loro fluidi sessuali, bagnando tutto, sia il pube di Tom sia le lenzuola del letto.


Martin era sorpreso per la quantità delle secrezioni di muco anale mescolato con lo sperma di Tom che era venuto fuori. Era un liquido chiaro e aveva la consistenza di una gelatina non ancora completamente solidificata. Non aveva un odore cattivo, e anzi Tom disse che per lui era un aroma afrodisiaco. Finalmente andarono a farsi una doccia poi a concedersi un'abbondante e ben meritata colazione.


La cosa che colpì Martin fu che continuò a gocciolare dall'ano per tutto il giorno e fino a tarda sera. Non era preoccupato, perché non provava nessun fastidio o dolore, a parte solo il fatto che dovette cambiarsi le mutande due volte.


Comunque Martin decise di chiamare il dottor Stevens al suo cellulare e gli spiegò la situazione. Il dottore lo rassicurò e gli spiegò che era la naturale reazione dell'ano e dell'intestino retto per essere stato stimolato intensamente, e gli disse che da questo capiva quanto quella loro unione doveva essere stata scatenata! Aggiunse che le pareti del retto iniziano a produrre muco per proteggersi e minimizzare ogni possibile danno.


Comunque, quando venne l'ora di andare a letto quel fenomeno era cessato e tutto era tornato alla normalità. Quasi alla normalità. Quella notte non ebbero bisogno di usare nessun lubrificante.


Tom era così eccitato, giacché Martin aveva finalmente soddisfatto quel suo desiderio, che quella notte con Martin fece l'amore nel modo più meraviglioso, tenero e romantico.




CAPITOLO 15


INTERVALLO






La città fu colpita da un paio di tempeste di neve. Poi ci furono anche giorni di forte vento e molta pioggia per tutta una settimana. Tom e Martin godettero nel passare quei giorni davanti al caminetto acceso, fra le braccia l'uno dell'altro, bevendo cioccolato caldo e sgranocchiando biscotti fatti in casa. Provavano entrambi una meravigliosa sensazione di completezza, di calore e di profonda soddisfazione.

Martin si sentì benedetto per aver ricevuto in dono dalla vita un uomo meraviglioso, una casa calda, e di fronte a lui un bellissimo futuro.


In quei giorni pianificarono che cosa avrebbero fatto una volta che fossero tornati a casa dal loro lungo viaggio che avevano sospeso per qualche settimana. Martin avrebbe riorganizzato la loro casa come avrebbero deciso di farla diventare. Poi, quando Martin avesse ottenuto il risultato che entrambi desideravano, avrebbe ripreso il suo lavoro e la sua carriera. Questo gli avrebbe dato l'indipendenza che era giusto avesse, un aspetto importante nella vita di un uomo.


Entrambi erano d'accordo nel dire che si appartenevano totalmente, l'uno all'altro, ma che questo non poteva significare che uno di loro dovesse vivere all'ombra dell'altro. Inoltre era giusto che Martin si sentisse un fattore decisivo nella costruzione della loro famiglia e non un partner dipendente dall'altro. Nessuno dei due aveva nulla contro quel tipo di vita, ma sentivano che non sarebbe stata per loro.


Tom gli propose di andare a lavorare con lui nella sua stessa ditta in qualche posizione dirigenziale, ma Martin gli rispose che, almeno per il momento, l'idea non lo convinceva molto.


"Prima di tutto, credo che ognuno di noi debba avere il suo spazio, che non sia bene che siamo sempre appiccicati uno all'altro. Inoltre se e quando dovessi andare a lavorare nella tua stessa ditta, voglio che mi assumano per i miei talenti e le mie capacitò e non perché sono lo sposo di uno dei boss!" Martin gli disse.


Tom acconsentì poco convinto, ma dovette ammettere che una delle cose che l'aveva attratto verso Martin era proprio il suo spirito indipendente.


Una opzione sempre valida sarebbe stata riottenere lo stesso lavoro che aveva lasciato. Comunque, una volta tornati definitivamente, prima di ripresentarsi al suo vecchio lavoro si sarebbe guardato attorno: chissà che non potesse trovare un lavoro anche migliore, più interessante?


Il week-end seguente vi fu un'altra tempesta di neve, che entrambi trovarono bella. Non vi fu nessun black-out. Comunque caddero circa quarantacinque centimetri di neve.


Martin aveva fatto tutto il possibile per rendergli la vita più facile, per farlo distendere quando arrivava a casa dall'ufficio. Tom gli era grato, e gli dimostrava tutto il suo apprezzamento e gratitudine per essere lì per lui, quando tornava a casa distrutto dal lavoro. Al tempo stesso Tom amava il proprio lavoro, compresi i sovraccarichi e le responsabilità che comunque gli davano un senso nella vita.


Decisero che sarebbero ripartiti presto, poco dopo la festa di San Valentino, questa volta per l'India. Sarebbero atterrati a Bombay, poi avrebbero volato fino a Goa per godersi per una settimana o poco più le sue spiagge tropicali. Avrebbero quindi visitato il nord facendo in treno parte del tragitto, pensando che potesse essere un'esperienza interessante.Sarebbero anche andati ad Agra e avrebbero visitato il Taj Mahal...


Pensarono anche che fosse meglio non fare progetti troppo a lunga scadenza né pensare ancora a dove andare dopo l'India. Avrebbero deciso al momento opportuno dove la loro luna di miele li avrebbe condotti. Entrambi erano certi che fin tanto che fossero stati assieme, qualsiasi luogo sarebbe stato un paradiso.


Iniziarono a organizzarsi per proseguire il viaggio. Martin si rendeva conto che Tom ne aveva veramente bisogno, perché in quelle settimane era stato seppellito sotto una mole incredibile di lavoro.




CAPITOLO 16


IN INDIA
E BREVE CONCLUSIONE






Arrivati in India, ne furono entrambi conquistati, la trovarono meravigliosa. Pur ammettendo che le città erano più sporche di quelle africane, furono sopraffatti di suoi colori e dalla sua cultura.

Goa era un luogo incantevole, con antiche tradizioni indiane e grandi influenze portoghesi. Inoltre le spiagge erano belle da lasciare senza fiato. Gli impianti di villeggiatura dove si erano fermati avevano una spiaggia privata con palme, cespugli di mangrovia, e radure appartate. La spiaggia aveva una sabbia bianchissima, le acque erano luminosamente azzurre come il cielo, e la vegetazione di un verde intenso. Perciò decisero di fermarsi lì dieci giorni più del previsto.


Passavano le giornate visitando i monumenti della città, mangiando il cibo locale sapientemente speziato, nuotando e rilassandosi sotto il sole tropicale e facendo l'amore come mandrilli!


Martin aveva da anni una segreta fantasia: fare l'amore su una spiaggia tropicale sotto il sole. Ma anche dopo che si era messo con Tom e con lui aveva visitato molti luoghi esotici, non si era mai sentito abbastanza tranquillo da provare a rendere reale questa sua fantasia, perché non aveva mai trovato un posto abbastanza appartato.


Ma finalmente Martin scoprì una radura abbastanza lontana dai luoghi di passaggio, lungo la spiaggia, che non era possibile raggiungere dalle altri parti della riva del mare a causa degli intricati e fitti cespugli di mangrovie che la circondavano. Inoltre, anche arrivandovi a nuoto, dall'acqua non era possibile vedere che vi era un pezzetto di spiaggia, pareva che la vegetazione sorgesse direttamente dall'acqua.


Ma nuotando fino a giungere abbastanza vicino alla vegetazione, si vedeva una lingua d'acqua spingersi fra le piante poi aprirsi in una mezza luna di sabbia. Martin vi era arrivato per caso. Stava nuotando facendo il morto sul dorso e le lievi onde l'avevano sospinto fino a quel luogo. Immediatamente si accese una lampadina nella sua testa: capì che aveva trovato il posto che aveva sognato. Mantenne il segreto con Tom, per fargli una sorpresa.


La mattina seguente si svegliò presto, si preparò applicando abbastanza vaselina sul proprio ano, infilò il costume da bagno, quindi svegliò Tom. Riuscì ad attirarlo fuori dal letto e gli disse che aveva una bellissima sorpresa per lui. Dovette letteralmente lottare con il membro del suo uomo per farlo stare tutto dentro l'attillato costume da bagno, poiché aveva la consueta erezione mattutina.


Quindi gli disse di seguirlo a nuoto e lo guidò fino alla radura nascosta che aveva scoperto, al paradiso terrestre che sembrava aspettare solo loro. E la natura fece il suo corso.


Martin si stese sulla sabbia, supino, con la parte inferiore del corpo ancora sommersa nell'acqua. Tom gli sollevò le gambe facendogliele chiudere attorno al torso, e lo penetrò scivolando dentro di lui sotto la superficie dell'acqua. Era una sensazione meravigliosa!


Tom iniziò a muoversi avanti e indietro dentro di lui, e ai movimenti del suo bacino, nell'acqua si creavano mulinelli che carezzavano la loro pelle, aumentando il piacere dell'unione. Andarono avanti così per circa tre quarti d'ora, e finalmente raggiunsero il climax in un emozionante, condiviso orgasmo e sentirono le loro anime danzare agili e liete.


Più tardi, Tom stava sonnecchiando, nudo, prono sulla sabbia, con il bacino e le gambe ancora in acqua. Martin si sentiva ancora su di giri, così usò la sua lubrificazione naturale per spalmarla sul proprio membro, e salì su Tom penetrandolo da dietro con poche spinte ben assestate.


I testicoli di Martin erano continuamente lambiti dalle onde, e questo aumentava incredibilmente il suo piacere, e quando finalmente raggiunse anche lui l'orgasmo, ebbe l'impressione che stesse inondando con un mare di seme il canale d'amore del suo Tom.






BREVE CONCLUSIONE


A questo punto, come ho spiegato, vi furono i miei due traslochi e per una serie di contrattempi persi sia il mio indirizzo e-mail che quello di Gustav, perciò non riuscimmo più a metterci in contatto e la storia di Martin e Tom purtroppo s'interruppe qui...


Nove anni fa, leggendo gli e-mail che Gus mi mandava, provai dentro di me diverse sensazioni: Martin aveva una purezza d'animo che gli permetteva di stupirsi e di entusiasmarsi per tutto quanto vedeva, sperimentava. Tom aveva un notevole carica erotica, superata solo dal suo senso di rispetto e di capacità di amare.


Perciò questa loro storia mi sembrò bella, incantevole. Quindi, cercando un titolo adatto da darle, mi venne spontaneo chiamarla "Incantata bellezza".


Non so come sia finita la loro luna di miele, che cosa abbiano fatto dopo, ma in fondo non ha molta importanza. Sono certo che anche ora, dopo nove anni, sono felicemente assieme, totalmente innamorati l'uno dell'altro.


Ho solo una piccola speranza: se per caso Gustav, o Martin e Tom, potessero leggere questa storia, mi farebbe un grandissimo piacere se si potessero mettere nuovamente in contatto con me, non solo per mettermi al corrente sull'evoluzione della loro storia, ma anche per dirmi se questo mio dare una veste alla loro bellissima avventura d'amore è di loro gradimento e non ha tradito la realtà come loro l'hanno vissuta.


Spero anche che voi lettori l'abbiate apprezzata, gradita e trovata bella come l'ho trovata io.



Andrej Koymasky
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